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Adì ? ottobre 

s. Benedetto . Restò chimo . 

Moìsè. IPu^hffìa 9 puttSgIh. TeéUM fd A$mn àlìé 

va» Farne* 
s. Gto: Grìsostomo. Prima &cici. 

Luca. Prima fatica, 
i. Angelo . PHma fatica, 

a* Benedetto ci*... 
a. Moiiè. I Replica, 

a. Gio: Grìsostomo . Lo Schiavo venuto dalla Sorta . 

S. Luca. // morto Saul Warin^-toft in Londra , ossia Un 
caio raro ma vero ^ nonpià rappresentata . Argomento. (*) 
Saul ^aring-ton > capitano in ua reggimento inglcsa 



(*) Lo scopo di questo Glornafe e»sen<fa quello di far 
conoscere nelle nuove rappresentaiioni / progressi ^ o la de^ 
cadenza , // rtmghnento talora , non che le varie vicenda 
ékW arft drsmmatica y vediamo ch'egli non si puòbencon- 
Mguire, ae noa vengano fatta conoscere ai nostri leggito- 
ri tutte le nuove produzioni teatrali . A questo fine noi 
daremo m avvenire un'esatta analisi di cwt» lerappmna»* 
^ioni che SI produrranno per la prima volu sulte venetesce- 
ne, sebbene si fossero per avventura rappresentate in qual- 
che altra città d* Italia , quando però non sianosi rese di 
pubblica ragione colla stampa. 



flcir America, id una battaglia contrò gP Irochesi rima- 
ne ferito I ed è come morto sotterrato da' suoi $ trova* 
to dagP Irochesi vien da essi strascinato come trofeo j 
ma dando egli segni di vita è da loro curato , si acqui- 
sta il loro tniore e vive veot'anni fra essi. Torna Hbe- 
ro in Londra , e rintraccia un^ unica figlia da lui lascia- 
ta bambina , prende abitazione vicino ad essa , e da 
lei s' introduce come vicino . Durante (a 5ua s^cdiiio- 
ne , milord Rutland lo istituisce c!c\!c delie sue 
facoltà colla condizione che le sia successore man- 
cando lui sir Enrico Dorici . La nuova delia ^ua mor- 
te fa entrar Enrico in possesso dell'erediti » Questi ha 
un figlio ciie ama Eleonora giovane povera e virtuosa , 
e per la quale incontra duello con un Uiliziale . All' in- 
cominciar dell'azione , Enrico penetrato il pericolo di 
Carlo suo figlio > risolve di battersi per lui^ se non può 
indor V Daziale a perdonargli • Il Capitano si pòrta 
•sconosciuto da £nrtco a étti si annunzia come amico di 
VP^aring-ton , e in suo nome le esibisce la figlia per Carlo* 
Enrico per la sua povertà li rifiuta i e \i^aring-ton le ' 
H travedere la di lui esistenza che non è creduta* En- 
rico vìsita rUffiziale il quale intenerito dall'amore pa- 
terno perdona a Carlo, e le diviene amico. Mistriss Ra- 
chele > moglie d'Enrico in seconde noue, ottiene a no- 
me del marito un ordine di far rinchiudere Eleonora , 
e le ininone aspramente di rinunciare all'amore di Cir- 
io. Il C^ipitano che si trova presente, morritìca l'orgo- 
glio di Rachele, la quale irruata chiama il Commesso, 
c le fa intimar l'ordine dell'arresto. i>ovragt'iunge En- 
rico «on Carlo . Enrico biasima la condotta della mo- 
glae, e dichiara Tatto illegale y consiglia però Eleonora 
e rinunziare all'amore di Carlo, e le esibisce un annuo 
aawgno > che vico da essa rifiutato . Tornato Enrico a 
'Casa , le vien porta una lettera , che le annuncia Wa- 
ring-tofi in Londra. Viene ad csao condotta Eleonora , 
ed è a liti Intimato di- ri c onos c erla padrona de' suoi ave - 
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ri . V/^arlos-ton $\ scoof te , e laltit umauameofe £ifric« 
' amministratore 4i tutte le sue 6coItà, facendo una so-i 
la famìglia, ed unisce Carlo ad/ Eleonora, 
s. Angelo. PrMc^ 9 tardi tmtp ti ttnopffé 

IO Ottobre 

Replica ne' suddetti teaUi> eccettuati 

S, Ci io: Grisostoroo . La prevenirne sovente inganfia , ' 
commedia del sig. Gaetano Fiorio non più rappresenta* 
ta. A'>-%otncnio . Carlo.... mer aiite spar^nuolo stabilito 
in Milano, viap.?ìancIo con Alfonso suo figlio si trattie- 
ne alcun tempo in Lodi , ed alloggia in una locanda do» 
ve è albergata Agata ballerina onesta e virtuosa . Al- 
• fonso se le inoauiòra ed ottiene da lei una promessa di 
matrimonio previo Passenso di Carlo. Questi trova una 
lettera del figlio che scuopre i di lui amorì , e pieve-* 
.iitt(0 ch'egli è contro le ballerine y e pieno di se stesso 
e delle sue riccbexze ^ infuria » ed ordina al locandiere 
di licenaiare Agata dalla sua locanda » alla di cui nega* 
. .tiva,i si porta all' appartamenti di Agata , a le imp«ie 
di aoQ veder più Alfonso. Agata destramente lo morti* 
fica , ma ordina ad Alfonso di ubbidirà al padre. Giunge 
nuova a Carlo che il suo agente di Milano- lo ha daru- 
bato , ed egli è in pericolo di £dlira . Agata ottiena a 
fatica da Carlo un colloquio , e le esibisce una grossa 
somma a censo . Questi incantaro da tanta virtù si dis- 
dice , e vuol ch'ella accetti la mano d'Alfonso, ed ella 
ricusa . Con nuove lettere di Milano eoli sa che il suo 
agente è arrestato , ed i suoi effetti 5oijo in sicuro. Ciò 
non ostante egli accetta i sessantamila scadi esibitigli 
da Ag^A > e la stringe ad accettare la mapo di suo 
figlio. . , ^ . . ^ 

Gli amori di Gaodenaio > uom» attempato e amico di Cac 
lo ) per Ag.au \ il carattera del dottor Rovere medico 
ignotaatcy par2sico, maldicente, a calanalalOffe'i il brio- 
• lo spìrito di Lisetcn camerieaa di Ageta y $infto rin-* 
* ticorio di quecca ra^reaeatazione • 
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Angtìo. I dfuf Trufaldtni ^tmellì ^ commedia deirarte, 

il mt(Att 

s. Benedetto restò ckiiuo. 

Gio: Crisostomo . \ 
f . Luca . // ncbik di buM ffuto » ovvero il Cti/egiaU i in 

1. Afl|do. 1 pm^mi tèdi é qMÌL 

li detto 

«• Benedetto 

B. Moiiè. / 

i, Gio: .Grisostonjo . Adeiladt marìtéts y 0ssi« Comingip 

s. Luca. // giudice y dramma del sig. Federici, 
a. Angelo. J{oherìo Moldar capo d^ Aftfif^rn} in F racconta ^ 
non più rappresentata . Aroomento . Roberto fij»lio del 
conte diMoldar, giovine virtuoso , è odiato da Maurizio 
ano fratello minore , che ha Tarre di attirarle la male- 
dizione del padre. Pervenuta in Maurilio la successione 
far l'asilio di Roberto , egli fa mettere in torre ti pi* 
dm • lo condanna • morire di (àme , senonchè on ser- 
'^vo amoroso lo tiene secretaneoce In vita. Roberto di- 
aperato viene accolto dli una truppa di banditi che lo 
•leggono a lor capo , ed in questo ufiaio ancora spiega 
Il ano carattere. Egli impiega te ana gente in persegui* 
far i tiranni ed in difendere gli oppressi . Roberto ama 
Mte di Nortal e ne è riamato • Maurizio vuol rapir- 
glielay ed impiega i mezzi più vili, e la fona ancora . 
Qiugne sconosciuto Roberto , sì manifesta a Sofìa , ed 
t sorpreso da Maurizio, che vuol ucciderlo , ma è assi- 
stito da' sQoi . Scrive al conte di Morbech per otte- 
nere un asilo ed il perdono, ed il figlio di questo mini- 
• stro informato dalla fama dell'indole generosa di Rober- 
to ai fa accattare nella loro compagnia per accertarscné » 



tioogle- 



sotto il mentito nomo di Rosinschi y c diniioni con tssi 
OD mese. RobertQ viene énvesttto da un corpo di miti- 
tie, U di cui cipe mMidi nn invitto a Roberto perchè 
Il arrends, e propone il perdono l'suoi compagni se vo- 
gliono tradirlo, sulla negativa de*quali segue combatti- 
ineoto colla dtsfctta delie milizie. Roberto co' suoi giù* 
gne ad una torre , dove in lioia notte vede un servo che 
porge alimento ad un prigioniero ivi sepolto . Egli tà 
gettar la porta , libera T infelice , e riconosce in quel- 
lo suo padre , dal quale sente la barbarie del fratello . 
Egli ordina che MaurÌLÌo sia a^siìlito i ma questi previsto 
il pericolo sì getta in un nume . ilofia giugne e vuol in- 
durlo a tornare al suo castello , i suoi compagni vi si 
oppongono, ed egli combattuto dall'amore , dal rimor- 
so , dal giuramento lotta neir incerteaca ; quando arriva 
Rosinschi , cbr si palesa figlio del conte di Morbech ^ 
od anaunaia il perdono imiterìale per lui e pei suoi coni* 
pagni , • mette ia rran^iUità Aegli animi di mut • ' 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati 
a. Gio: Grìaoicomo* ir#f«rr. 

9, Luca. hUrìs TfHtm im Bais^ «saia U 'Dì§td Aegìì Vn^ 
ghtfì , .commedia del aignor Federici ìMm più rappresèn- 
tntk*.Argom§mù* Maria Teresa, nella gnerra contro al- 
la Prussia e principi demaai àlléati , avendo perduta 
r Austria si ritira in * Ungheria . Ella chiede il soccorso 
degli Ungheri \ ma l»Dieta è irresoluta neiraccordarglie * 
lo. Infine la regina colla suacostanza e grandezza d'ani- 
mo r ottiene , e fa anche riconoscere in re d'Ungheria 
r infante Giuseppe ancor bambino. 

Per ridurre un argomento , secco per se medesimo , atto 
ad una scenica rappresentazione , introduce il poeta nei 
primo atto lo spavento de' cittadini per 1* appros- 
«imaiione del nemico • Corpi avansati , pattuglie , 
jcatìoelle, eecitscono io uù reppreosione • Giunge Pai- 

♦ 4 . 



« 



s 

fi ttifiàale nnghero > ravvivi It loro^pmnia, e K ant- 
ma alla difesa di se «tessi ,»e della regina . Sì sorprende 
uno de' nemici ferito e spossato , ohe da Palfi è trattato 
generosamente • 

Ne ir atto secondo la regina palesa i suoi timori e le sue 
apitaiioni ad una sua coul-.Jcnte . Palfi le presenta il 
prigioniero , che dice avere un fcglio da presentarle . 

. Sente da questo T esito e gli acciiicnti di una battaj'Jia 

* . assai viva . Riceve la lettera che egli trovò .iccanto ad 
un uffiiialc monbo^do, e si coniola in vederla di Fran- 
cesco 1 suo sposo, ch^ella teme estinto , e a lei diret- 
ta i ira è tosto desolata da un cinto trovato dal prigio- 
niero indosso alPufiiiial moribondo % « ch^ella conosce 
per quello di Fraoce^ico da essa stessa trapunto. 

KelPatto terzo . Le amhascie delia. regina per la creduta 
dsorte deir imperatore > sono mitrate invano dalle sue 
damigelle e da Palfi. Ella ai rivolge. al. Cielo, ed a lui 
nccomanda le sue ragioni e quelle delPinfaute Giusep- 
pe. Giunge Nadasti uno de* suoi generali , la regina le 
^ chiede di Francesco, ed et' nuir altro sa dirle fuorché di 
aver combattuto sempre al suo . fianco ; l' imperadrice 
le mostra il cinto, nel quale Nadasti riconosce la mor- 
te di suo figlio a cui Francesco lo aveva donato , e il 
dolore della regina piomba sopra di lui. Arriva France- 
sco, con.'ola la sposa , l'eccita ad impetrare il soccorso 
degli Ungheri , e parte per Tarmata. 

NeiPatto quarto. Lungo dibattimento nella Dieta per il 
^ chiesto soccorro. Palli ne arringa in favore . Gli viene 
opposto, ed è per deliberarsi la negativa. Arriva la re- 
gina che con energica orazione conimcve gli animi de* 
gli Ui igheri, e li vince introducendo il bambino Giusep- 
pe il quale viene giurato re d^ Ungheria. 

Neir atto quinto . Numerose milizie unghere ed au- 
striache veggonsi schierate . La regina in uniforme le> 
▼istta e le anima. Palfi riceve .un foglio portatore dinne 
celebre vittoria. Arriva l'imperatore, e con una marcia 
8i chiude raiione» 



14 ottobre 

m 

Riflici ne'siuldecti ctatri. 

15 detto 

Replìct ne'suddetti teatri , eccettuati-.' 
a. Benedetto t \ 

a. Moisè. / R««rono chiusi. 

a. Gìo:GrisostriTJO . // prìghniero fonttuato ossia P 'Equìvoco ^ 
' non più rappresentata. A'-c^ctnento . Un giovane marche*- 
se 5Ì batte r^r iina bi«llerii a , ed è relc^^ato in un ca- 
stello il di cui colonnello comandante b.irone d' Aspra- 
vilie il tratta con fencro.^a ospitalità. Qucti ha con .^e 
una cognata vedova v'cl conte suo fr.u^illo^ ed ÌLleonora 
di lei fì^hucia neiia qu: le s'innamora il marchesino , e 
ne è corrisposto . Qi-e^ci t3e parla alla concessa la quale 
persuasa ch'egli parli di se medesima 1q Interrompe eoa 
giubilo, e va fastosa di questo pfetato imore . Il mar« 
cKesine manda il suo ritratte ed una lettera ad £leoAa4 
ra • La cootetsa- sorprende DoriiiA e FoUatto sènriroct 
«tncacicati» e toglie loro il ritrauo-o la lettera, iehe ere* 
de a se diratti . La famiglia del barone dove portamv ad 
una lèsta. Eleonora si finga ammalatVy e ai trattiene in 
casa, si trattten pure if marchese , ed ha un abbocca* 
mento aU' oscuro eoo Eleonora, in presenza di Dorina^ 
la qnale per sema di. sorpresa Ir nasconde nelle stanze 
di t!« onora . La contessa impaz.iente Ikscìa la festa e 
torna ^ola a casa, trova Folletto , che si finge il mardie- 
sino , e con esso si ritira nelle di lui stanze . V'it;nc il- 
barone, non trov^a lumi e cade, poi si sdraj.i Topni uiv 
canapè , e dorme . iornuno la contessa e Folletto da 
un lato^ Eleonora il marcliese e Dorina dall' fdtro. La 
contessa sfoga il ^iio amòre corv Folletto da lei sem- 
pre cceduco li marchese , y e lo rimprovera di. qualche 
. distio^ooe a Dorim, e Folletto si diffonde mimretr're 
• coauo^t qjiiesta. cameriera, che è uatuouta a làttea dai 

{ 
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Marchese e da Eleonora . Uno sparo di moachatto acuo- 
tt tntd. U eoloaetlo siodert la spada e |iercuoce Taere $ • 
cntniao i kuni, e la aorpresa è aniversala • La eootassa 
lineale i il laarchese protesta il ano amore per Eleonora^ 
che è negata dalla madre» ma che il barone gli ac« 
' «orda, • termimi l'attonO;» 

3* Angelo. TfuffaWtno cuoio ohfam0msM0» " 

Ottobri 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

s. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Gio: Grisostomo ^ JL' Auvtfttutiere notturno y ossia La 

finxhno avverata. 
^ Angelo . JLs porfidia ffoports^ 

n ietto 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto. Restò chiuso* 
!• Gio: Grisostomo, MitotUmo» 
A Luca, H mèiitare^ commedia con maschere. 
^ Angelo. Tt9^éoidimo a tms M dimvoh , comma* 
itia deU'juao» 

1% ietto 

ju Benedetto* Che mghtsU^ opera nuova del aig. Gaetano 

Rossi « musica del sig. m a aitio Simone Mayer. 
M. Moiaè» Restò dnuao. 
a. Gio: Grtaaatomo. Replica. 

a. Luca . // Chirurgo a Acquìt^t^ana 

S, Angelo. Elìrabftta regina ti'' Inghilterra ^ ossia f/ Conto éP 
Errex, Tragicominedia del sig. Giuseppe Foppa , non più 
japprcsentata. Argomento. Dalle note storie di Elisabet- 
ta e di Maria Stuarda è tolto T argomento di «juesta 
rappresentazione , a coi il poeta aggiunse quanto credè 
più acconcio alla scena . Bianca figlia di Maria per ven- 
dicar la morte del padre e V infelice sorte della madre 
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impegna il conte Roberto suo zio ad uccidere la regina. 
Egli stà per eseguire il colpo, quando giunge Esscx che 
fagz lui ed i stcarj. EUsab^tu, che già lo ama in segreto > 
f che da Itit è creduta noi semplice dama « le protesta la«u^ 
jgpratitudtne , e le dona ona sciarpa , imponendole iF anrir* 
ne enea, D'fssex ama Kanca, e da essa cooiprende 
atr la regHi* I* à^om da lui salvata • Btanea vuol im- 
ptgtMÌQ nella aoa vendetta | ed a^i Ange di «ccooaen* 
tirvi • icrive ana lettera al conte Roberto , e a Ini te 
invia per meteo di nn servo » al quale consegna arfche 
la aeiarpa, imponenJcgli di tenerne gran conto. Arriva 
Bianca y alla quale il servo vuol nasconderella sciarpa y 
ed ella insospettita gliela toglie e la cinge ^ e con essa 
si presenta alla reeina, la quale in vtdergliela freme di 
sdegno e di gelosia , e risolve di allontanare d^Essex , 
al quale aveva già fatto travedete il suo amore . Bianca 
trova le pistole del conte d'Essex lasciate in abbandono 
dal servo > le raccoglie e medita essa stessa di eseguire 
con esse la tua vendetta « D'Essex sopraggiunge , e in 
vederla simulatamente tranquilla ioa^ipettisce , la segue» 
a la sorprende allora ch'ella ha etegairo e fallito il col* 
poi egli le toglie rarma, t attorniato dalle guardie. ac« 
corse allo aparo è crednto reo • Egli protesta la m in^ ' 
nocenza* ma difende Bianca. arrestato il servitore col- 
la lettera al conte Roberto , e questa prova maggior* 
iMnte il fuo preteso delittd • E' posto prigione e ' la 
fegina colle divise della dama da Ini salvata le prdpope 
una fuga ch'egli rifiuta. D'Essex scrìve a Bianca e ciln- 
legna il foglio allo stesso servo, il quale credendo pre* 
star servigio al suo padrone , lo porta invece alla regina. 
Bianca intanto aveva dichiaiata ad Elisabetta la inno- 
ccnia del conte, e palesata se stessa la rea ; ma la re- 
gina credendolo uno sforio d'amore non le diè retta . 
Questa ricevuto il foglio dal lervo lo dà a leggere al 
Contestabile i in esso d'Esscx Mmunenta a Bianca la let- 
tara scritta al conte Roberto y la promessa fattagli di 



vendicarla, e le sue pistole che servirono « lei dMstru^ 
mento. Elisabetta furente interrompe la lettura , c co- 
marv'a che eseguisca la sentenza . Fa continuar la 
lettura della lettera , e .sci.te ch'c^^li avea fatto tutto 
ciò r^r deluder Bianca, ed aver vicino il conte Rober- 
to athne dMnvipJlare 5ulla loro conilotta , e poter [\\\X 
ni:c\ olnìente salvare i giorni della regina i quali racco- 
inanda caldamente al Cielo • Egli jn^inua a Bianca d* 
implorare il di lei perdono , e di abbandonare il pernie- 
rò di vendetta • Elisabetta smaoiante manda a sospen- 
dere r esecuzione 9 quando si sente il tocco del tamburo* 
che la fa credere effettuata • Bianca disperatamente si uc- 
cide, e la regina soffre an^bascie crudeli. Giunge il ser- 
vitore d^Essex gridando d'allegrezza , e dietro a lui il 
Contestabile , ed il conte che viene abbracciato dalla 
regina . Egli in sentire la morte di Bianca vuol uccider- 
si j ma è trattenuto da Elisabetta, che le promette per 
consolarlo i più distinti favori. 

19 ottobre 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s, Gio: Gri.^o>tomo. llCTnhhatino \ comiredia di carattere, 
5. L.uca. M:!crd ^nVi^ktry gozcruatori di Lor..!ra ^ comme- 
dia in quattro atti non più rappresentata . Argomento . 
Lord Riccardo Redinj;h fÌÉjlio di milorii Salisbury , gio. 
\-ine scostumato e superbo, vi;»p,gi.indo sotto laeotito aomo 
.V avviene in Eugenia, la seduce e la mena seco aLondra 
dove l'asconde in un angolo rimoto. Quivi* egli scma t 
sir Bacher suo confidente , che arriva sul punto ch'egli 
vuol inviarle la lettera, il che T induce a lacerarla. Un 
dialogo sulla conquista di Eugenia dipinge vivamente il 
libertino ed il corruttore . Viene annunziata Eugenia e 
air Bacher si ritira. Questa agitata dal rimorso, e inti. 
morita dall'ambigua condotta di Ricardo le h travedere 
i suoi timori, che male vengono dissipati dal libertino. 
Sir Bacher concerta un falso matrimonio • Eugenia ma- 
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ni festa le agitazioni deir^nimo suo alla cameriera, ttcz.- 
zana inàcgna del suo rapitore, e questa incautameiitL le 
£a sentire ìi nome di Bocher, e h menzione della lette- 
ra • Eugenia vuol restar sola , raccoglie la lettera lace« 
rata, e tcopre da essa il tradimento e la pericolosa sua 
aicnazione, non cbe il vero essere di Riccardo . Fatta 
coraggiosa dal pericolo fugge- di tutta noete» e s'incon- 
tra in una pattuglia che l'arresta come femmina vaga- 
bonda* S'avviene Bacber che sulla sua parola la iii rila- 
aciare, e la conduce seco in- casa sua» dove, dimentica»* 
tosi l'amico « vuoi fbrzarla. Eugenia grilla a! soccorso , 
la porta viene atterrata , ed un giovine Tenente libera 
Eugenia dalle mani del perfido ; soprargìunr.c Riccap- 
do, e si oppone invano al Tenente, che ad onta lorocon- 
duce ìl-co la giova. ic. Woini.<n paJic di Eugenia an:va 
in Londra e si presenta a miiorvi ialiibaiy y implora la 
dì. lui asi»i>terì/.a coltro al rapitor di sua fglia , ed ci 
gliela promette. Milord sci.te da un chirur:^o che Ric- 
cardo è rimasto ferito leggermente in un ducilo dal Tc> 
nente Wolman ; egli insospettisce di trovar nel figlio 
il rapitore , ed ordina perciò che ci chiamino Eugenia 
ed il Tenente^ e li fa introdurre in presenza di >9^ol- 
' man padre che vien riconoiciuto da e^si y ed Eugenia ri- 
conosce il fratello nel sua liberatore. Milord condanna 
alla torre il EgUo , ed Eugenia è destinata dal padre ad un 
perpetuo ritiro- Riccardo vuol un colloquio cdn milord ^ 
e spiega in esso il suo "superbo carattere $ ma resta com- 
mosso dalla morale del padre, e sbigottito dal rigore del 
giudice . Sente la pena destinata ad Eugenia , ne freme > 
e la dichiara ingiusta ^ implora per lei , e discende rav- 
veduto a prci^ar il pache ad accordare il loro matrimo- 
nio . Milord ne fa arbitri Wolman ed il Tenente che 
accettar e ma il Governatore condanna Riccardo ad uri- 
anno di arresto , ed Eugenia è condannata pure ad un 
anno di ritiro . 1 giovani ricevono il castigo con rassc 
gnazione. L* infame Rachcr era già stato condaunaco ad 
un anno di prigioi)(^ dappoi ad un perpetuo esilio» 
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1^ 

10 ottobre 

fteplict ut* suddetti teatri, eccettuato 
Gio; GriaoctOiiio« Bltna 0 Gerardo. 

%i ditto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
s. Luca. La Lucerna Ji Epiteto^- 

ietto 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati 
$. Benedetto. Restò chiuso. 

5. Angelo . Tvijftìlti'infl Ht^yr.v.fì per non potgr rhtu^itrg i 
lupi crtiih'iy commeUìa dell'arte. 

%l ditto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato * 
a. Àogelo. EUsabitts regina Ingbiltfrrét, 

24 detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Moisè« Restò chluao< 

a. Gio: Grisostomo « sficcbio degli aménti^ osait dt- 
tir) d*am§n, 

a. Luca. La fi§ps detti Vati y (arai, e 'DèHj^ìetM ftd^ln' 
UT, Tnqs^dia non pi(k rapprasenttta • (^) 



( ) L' infelice iccoglimento 4tto da! pubblico a questa 
traiiedia, della ^aak non si rappresentarono che due atti , 

non ci permise di prestarvi quell'attenzione necessarie il 
chi vuol fare delle rappresentazioni un'analisi fedele: per- 
ciò appunto ci dispenseremo dal darne l'argomento, tt$oe 
di non esaef tacciati di pariiaiità o d'inesacteiia. 



*T ottobre 

Replica ne' sudateti teatii, eccettuati 

s. Gio: <3risoitoiBO. Tm/lt Fédàvs , M ckr. Greppu' 

f. Ln. 4M smérì éB Zeìhds # Lm4Up§. 

16 ditto 

Replict nt'iaddetti cestri > eceettMti 

s. Moisè. Restò cliittso. 

f. Luca. Menfpey dell' Alfieri r 

27 detto 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuai^ 
s. Gio: Grisostonio. /Jorìpp/^a , 

S. Angelo, pianto sia in pericolo il secreto in petto dr una 
dotmai Cùn Truffaldino^ in gran^ spavento dtlla giustiiia * 

\% detto 

Replica nei suddetti teatri, eccettuati ^ 
s. Moisè . Restò chiuso . 

s. Gio: Crisostomo . Gli Assms'mi dt Qrsuw* .r o^^*'^ 

La sepoltee viva» 
e. Aagdo» TnfMdino, n dì T/ir, pa%x^ in eertf.f Mrin^ 

e^.w^htehiy digiuno # lama mensa. 

%9 detto ' ■ ■ ^ 

Replicir ne'suddetti teatri, eccettuati 
Moi&è. Restò- chiu«flrj 

». Gio; Grlsostomo . Sammete , tragedia del n. u. FVafl^ 
^esco Balbi y non più rappresentata. Argomónto , PollbeN- 
te fratello di Licurgo re di òparta, per desiderio di rc^ 
giH) trucida questo sovrano, e persegue la reale famiglia. 
Cinisca sposa di Licurgo si rifugia in Efeso, e si fa sa- 
cerdotessa dì Diana. Anceo suo figlio, bambino ancora, 
è trafugato da Nicandra sacerdote <li Diana in Sparta ^ 
e sotta Aomt di Sanmete lo alleva quai fìgUo * Questi 



cresciuto in etl« la valore ed io virtù » ^ P amore de* 
apartani e di Polibete tnedetiino« che le destina in ispo- 
sa Teniìsca unica sua figlia , le quali noe^e sono ad ar* 
te difierite da Nicandro . L'ombra di'Licuige spaventa 
di continuo Polibete , che invano cerca con sacrifiij pla- 
cai la. Un varicinio di Diana stabilisce il fine del t-rio 
lustro alio scoprimento e castigo del regicida. Sammete 
è dichiarato ist rumente della vendetta , ed cpli la f^lura 
sull'urna di Licurgo, che dalla tomba svela l'uccisore • 
Sammete inorridisce nel riconoscere in esso il padre del> 
la sua Temifta . Giunge in Sparta Cinisci y si dirige • 
Nicandro, che le manifesta Anceo in Sammete , e la na« 
sconde in un ripostiglio sacro a Diana . Uno schiavo 
mandato da Polibete in DeUb giugno c^lhi risposta di 
quell'oracolo d^ Apollo « clie promette placata Pomlirm 
di Licurgo y qualora sulla di lui tomba si versi il sangue 
ài Gioisca . Polibete dispera ignorando te aorte di qoe^ 
sta regina , ed ordina un sacriiìzio sulla tomba di Licur- 
go che viene in strana maniera rigettato. Cleante , con* 
fidente di Pplìbete , scopre Ginisca che dal tiranno vien 
rapita a Diana, e scopre da essa che vive Anceo ; egli 
per deluderla le fa tor le catene . Nicandro che ha ma- 
nifestato ai spartani Anceo , e li ha animati contro a 
Polibete, annuncia a lui P ultimo «iorno . 11 tiranno fa 
metter di nuovo in catene Cini^ca, e vuol immolarla . 
Tcniista le annunzia una insuirezion popolare , ed egli la 
prej;a dMndur Sammete a sedarla » che vi riesce. Cleon- 
te gli manifesta Anceo in Sammete ,ed ei gli ordina di 
assicurarsi di lui. Si porta per sacrificare Gioisca; ma'in« 

• contra Sammete che io uccide e libera la madre. 

a. An.^elo. Tom Jonn , «ssìa #/ fé^e€ÌM9H éUlut»^ comnie- 
dia da ridere. 

riNE r£lIA PAUTE I TEL NVM. II. 



RIA N e A 



Guise ARDO 



• • • 



D I 




IN VENEZIA 

MDCCZCVIIi; 0 

# 



/personaggi. 

IL CONTE. DI GUISCARDO. 

IL CONT£ OSMONTE, cpntesobUe di Sicili», . 

SIFFR^DOy yan canccllim . 

BIANCA, sua figUt. 

ELISA, amfca% «i^Cdwitti ài 9ìwsl* 

RODOLFO, fratello di e €cmfidcitfe di Giù- 
• Scardo. 

UN SERVBTORM 

> che non pàrhiio* 
GUARDIE, f 



La Scena i in Pakrmo» 



ATTO P H I M O. 



SCENA I. 

Bianca ^ £li^«. 

Mia* O tristo giorno! o giorno, che sarai 
Per la Sicilia deplorabil sempre ! 
Del miglior, del più grande de'r« noitrt 
IrreparabiJ perdita Improvviso 
Male Tassalse, e a mezzo dei suo corso 
L'astro lucente 5 che rcnd«a felici 
1 ncfscri aly ^ escipgie* 

Tutto ufioncii^ 
£ vicin prriagfscc il di lui fiiie; 
Dipinio in ogni face» il inrbaaiento 
Vcdcd, ed U cemr. 
BiA. Dì tali oggrtci 

A visU| ncm può a meo Fan ima aoacei 
Di non inorridir . Non mai soffiriamo 
Spavento più lugubre, ch'allor ^«nkto 
Cader vediamo 4a qncH'aJca «fera 5 
Dove il fulgor del trono il volgo abbaglia ^ 
Que* Dri ntorUli , e al par di ooi rmcnue 
Nel sen comtme» Onde mun md Mciri« 
Del nulla , che noi ibm la trista fmmago 
Neiralma infonde orribile spavento. 
Non tei so diri mia cara Elisa... Ita questo 
«tal fSCMire sento, eh' un funesto 
««0 presentimento alla comune 
P^ita ji firamischia. Quanto saggia • 
polido» fu del re , vedemmo ; ^ 
Mt s'egli ne vicn tolto, il trono allora ' . 
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4 Bianca b GuifCAtM 

Della dì luì sorella in poter cade; 

E sai, ch'il contestabile possedè 

Tutto il di lei favor. Di lui conosci 

E la fìcrezz^, e V arroganza estrema. 

Il padre mìo sostegno dello Stato , 

£ gran ministro ha spesso contro Ofmonte 

Itiportato vittoria in q^ie* crudeli i 

Torbidi, ch'agitar le nostre case. 

Il suo zelo o^n'or purOf qnel suo core 

Sol della patria amante | e quelle austere 

Sue virtii degne dell' antica Koma^ 

£ lui, e il ctmtestabile divìsi 

Tennero lungo tempo . Osmonte deve 

Odiarlo, e temo, ch'oggi'^. 

Eu. E, che mai temi? 

La loro riunion non fu sincera? 
Ieri , e m ben lo sai , Siffredo , e Osmonte 
Han lungo tempo ragionato insieme, 
E parvero sortir scambievolmente 
V m dell'altro contenti. E' droppo akero 
Perché si degni simulare Osmonte , 
E ignota fa mai sempre al padccf tuo 
Di finger l'arte. 

BiA. Ma nel tcgpo ancora 

Esistono però li due contrari 
Inimici partiti. Fino ad ora 
Fermo , e prudente il re tutto sommesso 
Seppe tenere, ma vedrai tben tosto 
. Rinascer sotto di Costanza tutti 
I sopiti tumulti , e eh* io costretta 
Forse sarò a dividermi per sempre 
Dal mio Guiscardo . 

Eli. Credimi, son questi > 

Vani timor d'un cor, che solo é pieno , 
Del proprio amore, ed ingegnoso troppo 
A fabbricarsi , ove non sono^ i mali . 
Quanto al tuo genitor piaccia Guiscardo, 
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Atto Primo. 

Tutti- 

Ahi che pLicer molto più stjpf€ 
Alla figlia!.. Ma d'onde nasce mai. 
Clic loncan tfaiila coree in fino ad ora 
A Palermo coi^ noi non ie' ritorno ? 
Di quell'amato aspètto il a&io cor ptivo, 
, Sento, ch*in sen mi langoe. 

I voti tuoi 
Paghi saran ben tOMy e qorl* avrai. 
Il re lo ha richiamato, c dire ho inteso» 
Che l'ordine è pressante, mal motivo 
Di tal premufà qiial sarà? 

L* igndlro^ 

Ed é per me Guiscardo an gran mistero* 
Per quanto a dire intesi y il di lui padre 
Un ra di quegli eroi, eh' un santo zelo . 
Ne'oimpi strascinò deiridumea» 
E 1 fero Saracen privò. di vita. 
Il padre mio di quel guerriero illustre » 
Che nel sen della glorfa( estinto cadde » 
La memoria onorar volle nel figlio « 
Ne' boschi di Belmonte, ìp quel soggiorno 
Tanto caro al mio ^òr,. mi più bel fiore 
Ei stes» coltivò quelParboscellOw, 
Ed a Guiscardo fii Aiaesti^ e padre. 
Ma queireroe, eh' a Ini diede la vita, 
E che toTro gli fu ne suoi verd'anni , 
Non lasciò alcun congiunto al figlio ^uo? 
Forse é Qtiscardo d'un' illustre schiatta 
L'unico avanzo? Un non so che risplende 
D'augusto nel suo volto; di frequente 
Parvemi traveder nella commòssa 
Alma del padre mio tema, e rispetto. 
Rodolfo il fraicl tuo/, di', non saprebbe 
Più di quello, ch'il pubblico ne dice? 
Egli , che così tenero interesse 
Di lai U< sorte a seguitar costringe? 

« ì 



< Bianca e Guiscaìdo 

Eu.^ Al par di te egli è incerto, e inmio agii*oni 
Da queir ombre ricrar pfocuri il vero* 
Guircardo leosaflubbi, e pien d*ardoit 
Alla gloria una via srol pensa aprirsi ^ 
£ si lagna ^ ch'il cielo Ì47gelostco 
Della di lui felicità, gli diede 
Un descinV che di te sì poco i degno. 

BrA. Et per le sue virtù ... Deh ! non tacermi 
Nulla, ti prego*. Qualche volct luhmqiie 
Egli col frate! tuo di me ragiona? 

Eli. Io .qualunque discorso ..Insieme uniti 

La sua bocciC, e 1 suo ctit altro non fanno 
Fuor^ eh* alla tua beltà rendere omaggio. 

BiA. Mi balza pel contento il tor dal seno^. 
Ma tu* m* aduli forse?. 

Eli. Not tei giuro. 

E più» cbMo non ci dico» il conte è sempre 
Pieno di quella dolce amabil fiamma, 
Ch* in lui nascer fe' Bianca , e da quel chiaro 
Di Ini nobile lurdòr tanto è commosso 
Rodolfo, che dì'amor parlando sembra, 
Ch'amante sia egli stesso. E* Tamor, dice , 
Dei cor, deir^ilme Mostre il sommo bene. 
Ma non già quell'amor, ch'in molle petto 
Regna, per cui sovente vii si rese 
Più d*un eroe, ma quel celeste foco, 
Quella fiamma divina, eh' un ben degno 
Oggetto accende , e in Talma nostra infonde 
D' ogni virtude i preziosi gemii . 
Questo è 'l dono più bel , che ne ùl il cielo , 
Fonte perenne di magnanim'oprc, 
Soirro, felicità, gloria del mondo. 

Ria. Virtuoso Rodolfo! 

Eli. Egli di rado 

Termina senza quello dell'a^nante 
L'elogio dell'amor. 

BiA. Narrami -adunque 



Atro Paino, f 

Ciò, clipei dice di lui, mia cara BUsa. 

Eli. Egli assicura, che qualunque sia \' 
Quel sangue, che trasmiscgli natura, 
Fosse de regi ancor , 1* avria Guiscardo 
Sempre onorato; eh' in quel core ha dritto. 
Sia pur chi esser si voglia, ogni infelice j 
Che magnanimo ardente, e coraggioso 
Porta l'alma d'eroe dipinta in volto j 
Che tutte le virtii , di quafi il fiore ' ' 
In esso splende , raro don del ciclo 
Han nel core di lui tutte il lor seme; 
Che ad onta dell'ardente sua natura, 
. Ogn* impeto frenando , ogni trasporto,^ 
Lascia che la ragion facciasi forte. 
Ed obbediente segue i di lei cenni. 

BiA. .Ei non l'adula, no. Ah se giammai 
Per un tenero cor, mia cara Elisa, ^ 
Un perfetto piacer trovar sì puote, • 
Egli é Tudir gii applausi dell'pggetto ^ 
Degno del ooctto jftmor: egli '2 il sentirsi 
Applaudir in na altio se inedesino. 
Qual dolce sentimento alloia jjNror^ 
. L'anima nòstra! Deli' «mnit il Tanto 
A oiille doppi il piacer nomo accitsot • 

"Blu Akun s'aTanza • Egli (OP gmitorè. 

.SCENA IL 
• • « 

B»AMGA y S^Fa£Da| E^^fiEiyiTOEK, 

Sir. rslsnvh9i^2 

QttiW l'ycolterà. ^ 

SiF. ' - . . Mia ^ia , attendt^ 

U conte di Gniscardo; iorqnem ataota 
Lascioci S0& . • < ^ * 

Bla. ; . Qval^ mio itnttoitf 
fiMo i|ai^V<iénct deji fe nosno? 

n 4 



I Bianca f Gomcakdo 

SiF. De* mortali alla legge egli soggiacque f 
Da (luesto tristo mondo egli é passato, 
. Figlia mia, là dov' incorrotto siede 
Dr nostra frale umanitade il Giudice, 
Dove a suoi piedi frenìerc rimira 
Umiliati i signor nostri, privi « 
Di guardie, di corteggio, e dalle 4ole 
Loro virtù .protetti . 

BiA. • ' ' Ben veloce 

Nel condurlo al suo termine fu morte. 

SIF. La vide a sé vicina, ma con occhio 

Fermo mai sempre, al Ciclo altro non chiese 
Ch*un solo istante, onde poter vedere^ 

£d abbracciar Guiscardo. 
BiA. rcémm^trs] I^re...Mio^adre 

vxuÌMardo«« 

SiF. Ebbene! Di Guiscardo al nome 

Gdc ▼ttol-dir, figlia mia, quel sì improvviso 
Rossore ^.Perché mai tanto ci turbi , 
Ti coinijlioir» cosi? fthc mai vuol dire 
Queir intercise, che per lui dìmosui? 

BiA. Mio senltore... della cna adozione 

EgH e bea degno figlio, e m'interesso», 
£ nella sorte sua qual d'an frateUo 
Parte vi f rendo. 

SiF. Ilasu . Ora ini lasci» * 

A le 'puf sari noto un tal mUtero • 

S § E N A *' IlL 

SlFFtlDO^ ^ 

Ho, più dubbi non (io; s^ìimana cntianAf • 
^ Oh sventura L Dovevo prevederla. 

Or. veggo, abiuri r cfac da quest'atra nube 
Un orriliìl tempesta sul saio capo , ^ 
Senza rèmor già cN cader minaccia.* • . . 
Del re alia volontà yorrà«Cuiscarda « 
Sosaiverc ? U na legge a lui diventa 



L' ìineneo dì Costanza, c in quc^a-lcgge^ 

Il riposo si fonda delio Stato . 

Si trattasse per ine pur 'dell* impero 

Deir universo, fo elevo autenciifabrla. 

Se d'uopo egli con tiittoancfae il miosanguc. 

Ora Siaaca aria .figlia è già promessa ; 

Osmontc a' aie ùt cfiiese^ t4 a' siioi voti 

*Pavofevole ottenne là risposta. 

La mia figlinola non avrà altro -sposo , 

^Che solo il contì^caWle. Cotesto 
Politico imeneo per ine è un decreto* 
Bé in me divenir necessitadc 
Lo iè*'i pubblico. ben. La più snblime^ 
Grandez:£a nulla m'offipe, che tentarmi 
Possa ; costante i Ja parola mia , n 
Il mio dover wi'é sacio* Lui peiì^ca^ 
Perisca il rile cor, *che deUo stato 
Il -diitino tenendo in man / ripiepo 
'l^e' bassi sentimenti » cbe 2}' ispira 
U sordido interesse, la salate 
Deirimfiero alla sua propria grandem 
Pnote jBgrificar. Ma viene ti come. 
PdiMar procariamo entrò il sno coic» 

SCENA IV. 

GuiSCAIDO, e DETTO. 
« • .» , 

, Ne* tuoi sguardi, signor, ben chiara io legg 
La comune sventura, la funesta 
Nuova di già in Palermo è divulgata, 
E tròppo la conferma il tuo dolore». • • • * 
Non vive adunque più quel re sì caro 
A tutti? ahimé! la morte a noi rapilio? 
Sdegnalo il ciel con noi or ne ritoglie 
Il suo più raro don. Quel re ne toglie ^ 
Che del sangue, e de* beni de' vassalli 
Avaro ) tuuo a conquistare i cori 



«la BuNcà B GO1SCAR60 

La sua gloria ponea , che senza fasto 
Buono essendo, di buon mericò il noBief 
Tìtolo rapertote a quel di grande^ 
Di cnr, insensati , prodighi noi siaiM 
S(>esso c<%li oppressori de' mortali.. 
Egli dal tront> allqntsnò colofO» * 
Che fiUsi^.t Tili ififettan le soigenti 
Dei conami bene ^ schiari che dal prence 
Sono • un tèmpo ascoltati e vilipùi 
' Ai raggiri fu sorde: ìn mente fina . ^ 
La massima tencty che deve un icge 
A un finto adulator, che lo ditetta. 
L'amico preferir benché 1* affligga. ' * , 
Mai non li vi4e in sAi delliT suferia 
Gemete il irillanel iu la felice 
Smte ina d'esser padae, e nel mtfarel 
' Innalzarsi superbi in lino al cielo 
'Que'4)alagt del lusso*, ch'e|d^*steaso 
Col ctto sangue impinguò. Chiaraveggente 
Protettoli 'del g^io, e de* talenti, 
L'Indullria amando, iocoraggtndo Parti, 
Sep^ ricòmpenaafe^ ed a suo tempo* . 
Punire. Padre alfin de*auoi vassalli 
Egli &9 più ch'eroe. 

Gai. ' La città tutta 

Di lutto è piena, e in ogni piazza il duolo 
5otro diversi aspetti si presenta: 
Ma il p.iiagio e un diserto; i cortigiani 
Ingrati verso quello di Costanza 
Tutti volgono i passi . 

Sif: * Qwal sovrana 

Se salutar la vogliono, Guiscardo, 
Credimi, vani son tutti i lor sforzi. 

Cui. Suora non è dell* ultimo re nostro! 

Del tìran figlia, che nel gran Maofiodi 
L'eroe sacrificò della sua scirpe 
Primogenito iilustse? . ' 
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AxTo'PtlM^ IX 

Str. ' ^ . . Quti utÈi^à . 

DetsicttP da ognun , eh* audkm » e stm^e 
Far posteisore del mtcrno trono, 
Gustò per poco tempo la dolcetta< . • 
Dell* alto grado, cho pagò si caio: 
D'un diluvio di sangue et ricoverse 
La Sicilia, ed alfin dtfpo due anni 
D* un inquieto regno, al ige lasciando 
Da noi compianto b corona, el uodo» 
Go^lielmo il crudo, tal odidso «me» 
n Ilio delitto^ ed t rimorsi niK «- 
Fra ^li evìnti postò. CoRanam è vero, 
E* di Ini suora , ma iir giusto esede 
Ha d^pfù aacri, e più sicuri driui. * 

Cui. Che dici? E chi mai dunque ad un si .alto. 
Si sublime destin pictender puote? 

SiF. Sappi^ che di Rogero anior respira 
Da ducendeotc. 

Gui, Che? Di quel Rogetp 

Famoso fimdator di questo regno? 

Str. Si , di Manfredi un figlio . 

Cui. [cifft npkth sfd&^'] Oh qual contento 

Prova il mio cor! Un prence ancor rimane 
Del rinomato sangue, il di cui lusirp 
Una barbara etade osò appropiarsi? 
Ah sì! L'illustre successor di tanti 
Eroi , del gran Manfredi vorrà il figlio 
Al padfc iuo rassomigliar. 

Si^ L'infante, 
Di cui la sorte si palesa adesso 
D'anni, e di senno occultamente crebbe. 
Gli fu nascosto 0£^nor l'alto suo grado: 
Ma alfine il re coli' ultima sua legge, 
Scorgendo in lui del gran Manfredi il sangue. 
Del irono di Sicilia il lasciò erede . 
Cw, Esci al£n da quel tuo sì oscuro asilo 
Felice giovinetto , a. mirar vieni 
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Trqnlanti , ed 4iiniliatì ì tuoi nemici*, 
'^icni a mirar, e l'arrogante Osmoncey 
E Co^Min^ proftrata a* piedi 'tubi, 
^ La ^Ita.dì quel mostrò i eh' il. tuo padre 
Assassinò . 

Sir. No, ch'egli non ascoltà . * 

Sì temerario ard#r. Nelle sue m^ni 

Jten Qxtanza le forse dello Stato 5 
Onònte il contestabil rassicQrft 
Del braccio de* soldati . Saria ouosto 
Sommelier nuovamente -entr^ )* orrore 
Delie guerre civili questo regno» 
Di s{;rngi ancor fumante e di rovine. 
Se *i prence prestar fede, a un suo zelante 
Servo si degna, ogni rancore, ogn*odio 
Alla pace immolando, la funesta 
Division degli spirti prevenire 
Vorrà, dando di ciò a ciascuno in pegno 
X' imeneo di Costanza. Moribondo 
Impose il re questo Iclice nodo. 
Gui. De' di lui scotimenti se vogl* io 

. Giudicare, da' miei norma prendendo. 
Dubito assai , che volgere tu possa 
All'amor di Costanza il di lui core. 
E che può mai temer? Per lui, signore , 
La su:i na^fcita milita, i suoi dritti, 
E com'io ben lo credo, il suo valore. 
Se dei vili vi son , che vender ponno 
Ai delitti il lor braccio; a me lo credi y 
Dc'magnanimi croi vi sono ancora. 
Che de' dritti di lui, del di lui grado 
In difesa saran pronti a morire: 
Prima d'ogn' altro io verserò ri mio sangue; 
" Ardo già di servirlo \ degli affetti 

Di lut mi ve^to; andiam, signore, andiama 
Corriamo in suo soccorso. Ah forse degno 
Della ssa stirpe f e dell' augusto tronò 



AttoPhimo. IJ 

Su cui sedetter gli aviNSiioi si làgii^.,' 
Che r invidiosa sorte ^ra confini*' 
In i)n privato, ed umil stato tariti ... 
Dell* alma sua sublime akp vtrtn^if 
Forse dimanda àk cielo la' felice 
Occaaion di dinèlostrar qua! irif 
W suo gran cote-, e d* acquiséaisi tm Home* 
Sip« E ibrse .i^ncor la giovane sua» etade 
Leggiera troppo, é di nfollezza pièna 
In sen d* amor placidamente donne* 

No , s* impegna ^1. suo questo roiò oqie. 
Signor , setacv^fittica io già mlinnaho 
Dall'oscuro mia ststto a qu^ sublime 
Grado di lui, e sento, ch'airaspettf . 
Della carriera sua nobile, e grande. 
Intieramente Talma mia commossa / 
Arderia dai desio di farsi uguale ^ 
In rango, ed in virtude a que' famosi 
Eroi da' quali avrei sortito il sangue. 

^iF. Ebben , t'affretta adunque l'orme loro . 
Generoso seguk. E voi di cui 
La degna stirpe d'imitar promette. 
Ombre degli Avi suoi, voi tutte chiamo 
In testimonio . Valoroso prence 
Di tante cure mie figliuolo illustre, 
Codesta prova , deh ! tu mi perdona, 
E piacciati soffrir, ch'ora il mio zelo 
T'offra prima d' ogn' altro un fiJo omaggio* 

Gui. SiffredO) ed io sarei?.. 

SiF. De' nostri regi 

L'unico erede. Si, quello tu sei 
Di cui sopra d'ogni altro, che nudrito 
Fu in questà valorosa isola nostra, 
Fe' scelta il ciel per r^ger la Sicilia, 
£ renderla felice. 

Guf. ' Io Jon l'erede? 
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tf Bianca k Guiicaiiui 

Orfano mcschinello, abbandonato ^ 
Privo d'jppoggi , che non ha un congiunto j 
^ Un amico non ha che lo difenda, 

Fuor che la tua bontà, cui tutto devo; 

10 da questa passar notte profonda. 
Sì d'improvviso alla splendente luce 

Del primo rango, che vi sia nel mòudOi 
O Cielo tu, che per segrete vie 

11 tutto suidi, infondimi nel seno 

Le virtù degli eroi da' quali io nacqnlj 
Fa tu , che non rendendomi superbo 
La mia nuova grandezza , unicamente 
Sempre uguale il mio cor , sostenga il peso 
Di quei doveri a quai mi chiama il tiauo . 
Tutto, Siffredo, tutto, si, conosco 
Quel ch'io ci devo. Segui ad esser sempre , 
O mj^tcabil vecchio, il padre mio') 
La mia tnesperkiiza 4c* tuoi lumi 
Molto abbisogna. Tu in mia man governi 
li fread dello Scato. Dì «ne scesso 
IFroppo piK^«erei, c oghtm poticbbc 
Di giusta iogracìcodiiie tacciarim. 
Se neir am oi fCMeretiini impcfo 
ASmto i«naro5 m assumessi il peso 
Senza l'aioto tuo di ben còndorlo. 

Sir« Signor» se StctUa fn ce fiirova 

Un btion sommo, feci io oer lei ttolta^ 
Ed abbasranxa ta per me mcesti» 

Gfir. Ma qmle i dunque Uniamo Tolcte 
Dei morto le? 

Str. Tel dissi i aUa smt soont t 

Che del troiio saria srata resede, 
La tua 6de ha impegnata . 

Gui. ^ Qua! dmncr 

D'hnpormf questa legge aver ei puote? 
Si F. Molto giova a te stesso , ed allo Scaco 
Questo i^neneo. Se sollevar ricusi 



* Atto Phimo, fj 
CosQoia.a quel fiipremo grado, tutte, 

Temer tu Sevi: vacillar JurasM 
L'arni éti'm^l seguac) il rcpio, e'I cipno. 
Per ine^^dMi più di two am$ te p^ia, 
A coato^*aBCor della mia vita isteaia, . 
Sappi 9 'che soiterrò que^'iidciiec^ . 
Ordinato dal prencei^ 

Guf . In tal «Care 

Da akri, che dal mio cor non ynò coniiglio* 

SiF. Sappi • idi' al tuo rifiuto un altro de?e 
Pòfisede» la coaoiia. De'^mani 
E* questi il re.- 

Gol, Ma mia fai ruote il sangue . 

Io manivrò i miei dritti. Vi|, raduna 
Tosto il senato 9 e 6 ch'i grandi tutti, 
E t baròn dello Stato a tender vengano 
Un legittimo omaggio al lor signore. 

Siv. ( G>me-sfuggìfe i psevedoti fpS?) 0^0 

S C £ N A V. 
9 Guiscardo. 

Io sposo di Costanza? Ah per lei qucito 
Mio cor , senza conoscerla , scntia 
Invincibile orror... Ma allontaniamo 
Lunge da noi questa funesta idea^: 
D'un sentimento assai più dolce è piena 
Quest'alma mia. Oh, Bianca! Oh, degno oggetto 
D'un yirtiioso amor! Venne quel tempo, 
E ne ringrazio il ciel , nel quale io posso 
Generoso mostrarmi . Tu il mio core 
. Non apprezzasti per la mia fortuna , 
£ ad un universale pregiudizio 
Superiore il tuo cor , Senza arrossire 
Non sdegnasti abbassar su me Io sguardo- 
Ecco alfin^ per Guiscardo un di felice • 



Bianca i Guucakoq ' . 

» 

« 

Un scettro, una corona a* piedi tuoi • 

Porrà il tuo amante ... Io vedo, e non m'abbaglio^ 

Lo splendor tutto di quell'alto grado. 

Ma, o Bianca, un trono erasi a te dovuto: 

E se desio su quel vederti assisa , 

Noa ià , che coroaaz^h tua v.irutde • ^^irfr J . 



Digitizéd by Google 



' T O S E G O N. D O 



SCENA I. 
. • / • * 

Guiscardo, ^'ooLfo, * i 

li deve* un re soffrir da tta-sno vassal^ 
Jn'ingiurn si grande? . . • IH 

. E che oredìre 
*ossò , ò signor , di te, che sì tnrbacà 
^r veggo? Ogn'aógolo r)|uona 
lui del tuo sacro nome, ch*alle stelle. 
Zoo .trasporti dì giabiio soUeva ' 
Jn popolo feUcc; è tu ti mostri 
Ilosi sospeso , e sì smarrito in fiicoia?. 
snella pubblica .gioia , e c6e mai pQOtier', 



frarti daL feno a g^'ti ^ e .l|is 
1 giubilo coftiun, le liete grida 
ó nulla cnfo. Ahimé^ dié cnii^nlMM * 
\mbedHO Siam traditi: 9 e Bianca, ed 2#.f 
>ai, che questa mattina io la gravai . 
"Tel pianto immersa, e allor calmar vj^Ienll 
Del di lei 'còr'i*a£Fanna, è soUevaik ^" 
Da gelosi sospetti, di .mia mpoo 
wicto il nonne segnai del di lei spo^ 
l le imposi, ch'in man del genitoill 
limetiesse quel titolo, sincerò 
vlale^rador della mia fede, ed arbitro • 
Di questo. cor. Ma inorridisci, am^co! 
Quando egli ebbe in sua man Taugusto foglio^ 

nome lo riempì del abborrito * 
Aggetto, di Costanza. 

■i- E come mai ?.. 
Ahi forse nel Kìomcnto in cui ti park),^ 
bianca sospira, e piange j ella uu* chiama 
Bianca c Quucardo^ t^^E* . ^ 



iS B.IANCA#B CjUISCARDO 

.Traditore, ui'ièdel» cflia soccombe 
• ' • Al duolo acerbo, ch.e le opprime licore ! 
Rop. E che accadde , si^or» déntro ti fenaio? 
li. di lei padre... ^ ' ' * 

Gui. . Oh ! a aual wnnc ecccMo 



Lo trafi^ortò T audacia ! 

?di r orrendo suq delitto. Ayea . * 
reso luogo ciascun l'ordìn seguendo . 
Lor dal sangue, o dal titolo prescritco..- • 

me non lungi nel secondo pO«tO 
Costanza assisa rimirar scorgeasi 
Con fermo sovraciglio la corona. 
Siflredo il capo delle leggi , quegli , 
Che fu fin or del trono almo sostegno, 
Poiché con occhio immoto il mio comando 
Ebbe, in presenza di ciascuno lesse 
L'ultima volontà del re defbnto. 
Nella quale chiamandomi a quel trono. 
Che per dritto di sangue é a mx: dovuto, 
Vuol, che per legge un imeneo mi stringa 
Con laccio indissolubile a Costanza . 
Foscìa sognìurse. Il nuow) re GuUcardo 
A tutto già acconsente^ ecco lo scettro - 
Dalla propria regal xua man segnato , 
In cui la sua corona ^ e la sua fede 
A Cùstamm i promessa. A questi détti 
SQj»reso, fuor di me , di rabbia colmo, 
LS^sdegnaco mio spirto iva cercando 
'Qualche partito, quando un repentino 
Annlauso iiniTeraai tutta la sala \ 
Fc' risuonar di liete acclamazioni ; 
A ciaschedun si rìde su la fronte 
Pinta la gioia* i'esprimca ogni labbro, 
E Costanza é proinaia a' Piedi miei. 
In Aiitn aiiifiujo-e, ;fc t^ sorpre» 
. GMoe potea «nwmciarlc ^.mio rifiuto? 
Moqatói appe», t A'msmmu 
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Atto SficoMoo, «f 

!^on possedendo anoor, che ^lo il aome 

Senza averne ìì poter, e come aat 

Oppormi solo ai voti d'uno Sta»? . 

::hc posso dir?.. Forse era d'uofHO.allota, 

Zhc rallentassi il freno all' ira mìa. 

credimi, amico, un indicibil sforzo 

Vii costò il superarmi. Ma in Sifircdo 

Slispettai ciò ch'adoro, e vidi Bianca 

'bell'autor de* suoi giorni; alla mia menttt 

r affacciarono tutte In quel momento 

Le dolci cure, che di me si ^ prese. 

3 foss^ per prudenza, o pei riguardi.., 

Ufin TaYiima mia turbata, e opprcisa 

Rimise l'adunanza al dì venturo. 

Bccoti quanto mi permise oprare 

SI funesto mio stato, e l'amor mio. 

Ma, che pensato avrà Bianca in quei ponto.? 

y>imd ! fra i spettatori- ove l' istesso 

?adre la condusse, il. tutto vide 

gli occhi propri. Io mi credetti allora 
Ipenta mirarla alla tua suora in . braccio. 







i 





lar la prerenuta 
volando io corro • 
3 dolori che^iìi'ucciclél Ella mi Tide 
Appena comparir , ch*ald|^Ì9$ò i lonp, 
DSi ^uai cfdc^ io larga ti^^K ti piaocoi 
'oscia iiaco sgyaidoji ne iIroIco • 
?recipitosa COCK A ^e 5tànie, 
>ve si chiilie, e di potti veiMa» . 
S ftrb férCB della^ nua iiniotm** ' 
la jpcMiia jm ebbe . . \ ' 

Forai:' to 

Calmato n «00 dolere ella medcinKi. ^ 
àrderà dal desio* d*ttdtrci > t altoia 
Facilflooic fOMi ^ 

' Cut ■fliiiniff 



so SfAMCA C GUISCA&M 

.E gravi m'impediscono potere 
Dalla resizia assentarmi Un . sol momento „• 
Rodolfo Tsin che tutto in ordin^posto • 
pei prossimo consiglio di dimàni, . 
A me ^concesso sia liberamente 
Vederla, e ridonare a lei la speme,' • 
La Calma, e me mcdcsmo, voglio intanto. 
Ch'una Ictcera.,. Ahioièl vicn quel crudele. 

SCENA IL , 

SlFri^DO ^ € DETTI .. .. 

« 

Gol. O temerario vecchio òsi tu ^eora 

Presentarti ^ mìci sguardi ? Ad insultare 
Torni il tuo re-? Pàircritk il furor mio. 
Dello 5desiiata«iiQ signor paventa 
La ben giusta yèndetta , la tua 
Presenza . accresco le mie furie . Fuggi . 

SiP. Estingui furc,.o sijrè, entro il mio sangue 
. TI tuo dolor , sé poss^ a questo prezzo 
Tt, e lo Statovsàlvar, eccoti il pecta. 

Fensci . * 
Gol; E soffirirò si grande oltraggjo? 

Fuggi , ti dico; fuggii che a gran, pena 

Trattengo Tira ^ia. 
Srtr. . V SIpgati pone . . 

Gol. Oggi per tua cagione il pù meschifio. 

Il più vii dé'ioprcàli è più felici 

resto ) 

^ ^„ ^ , . crudele , 

É tu a me lo rapisti ... De|i, ch^ pensa 
D*un scambievole amor qael* degno, oggetto? 
Ella, che si aedea dalia Ima mano* 
li più sicuro, ed inviolabil pegno J Y-* 
Averne ricevuto? E tu. di questo - 
Sacro {^egno qual uso ne fiicesti?' ^ - . ) V ' 



« V < 
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Atto Setomiò; . , 

^I^ fu recato il foglfo dalF augusta * - 
Tua man segnato, ed fo dovetti alloA • 
^upporrc in te un magnanimo di^no:'. 
lo mi dovetti per riempirne il vano' 
^on- dal tuo amor, ma sol dalla tua sloria 
render consiglio. Mi pensai, che a^^' 
^al mteso mìa figlia ; feci alfine , ' 
Vgnor, per re, ciò, che tu far dovevi, ' 

- a costo ancor della mi^ yiu io voUi 
-a tua gloria s^ràr . 

ciel ! Se nei tradir reggetta «aiat^, 
non udir le voci di natura, ' • • . 

- Ho spezzare un Jacfò nocTo , ed ««ere • 
crhdo ramante, e snaturato figlio^ 

; Y ''l^® jkpiùf Cbc se ràen fermo 

• CI mio fflègno stato* fossi , . il tuo 

ovc.cìmo ardir, la tua temeritaiie • 

arebbefe a fissai;niivi. Ottanti, - 

' gwo,.. Ahf si, fl desShò é più mutabile. 

men , signor , ijfierteie .rf d«gna V 
Ha teiii|»e$ta wibìle , che sopra • 

tuo capo cader hti cotesto ' ^ ! ; , 
:ofisigiiato, e fiineseo mo disegno} * 
n «i Iran ti presta un -sacro dritto al tijono 

^ngue,.e. Stt la fronte una coróna • ; 
wti. non fèrgia ancora, e vacillante. 

> che- nell'armata un gran partito 
|"*.V»»n2a, e ch'ella avrà il soccorso • 

ri - ^ P''^^: Ah, che tu arrischi a ùn teinpO 
a iftìroDo, c4o -Stato, c i giorni tuoi... /*. 
,> Il monarca, lo Stato , il tóno, il -trono' 
^rikanp.s'<? Jluogo, 5i^, XWo , ' 
«\uii imeneo sì vilé, e ve£gognoso • 
J sangtie- d| Manfredi il s£gue,unisca ' - 
cglJ ctapi carnefici . /^scr il gìurp ^' 



B'ANCA E GUISCA&DO 

Omfaft d*sii tiat0 eroe : icone» pct tMO 

tMSiàììà iopra il syo seno 
Le divoranti unune» ed i suoi fiumi • 
Rapidi, e gonfi andar di sangue dnt|; 
Gli edifici superbi, # ralle tetri \ 
Cercherà il pellcgrin^aotto alle ceneri; . 
Lunge dalla tiv^ timida prudenaa. 
D'un generoso coir pesce, e yelenOj 
Io saprò mantener r indioendenza * 
La libertà del trono , e.,del mio owe. ^ 
No, il moribondo re won puote^impormi . 
Ctella sorella sua le nozze -, vana 
E' r ultima sua legge , ed iò dichiaro . 
Ribelle , e traditor chiunque ardisci - 
in favor di Costanza aprir le labbra.. 
Se un poppi poi sedi? loso osasse 
Per essa armarsi , i d^nni deUa gueria- 
Tutti si verscran sopra di lo»'. 
Contro sua voglia impu;^nerà la spada 
(Questa mia man, ma poi non dcporaUa| 
• Che quando sazia fia del loro sangue : 
O per man de ribelli io cadrò estinto, 
O tutti , e tu medesmo sentirete 
Dtì mio giusto furor r ùltime prove . • 
E' gran tempo ^ià, eh* a te sacrai 
Questa mia vita; si, sbandisci, o sire^ 

' l. sia rispetto , che la mia canizie 
jiAw^ pCBsa, o la mia lunga etade; 
$f^À«^ di me tutto il tuo sdegno. • 
t>*^HiMraAnentc tua calmata allora 
Fcise potA^scilur quanto interessi , 





sia 

grande 



ite te, eie nòn.indegho é di tal naoac, / 
fcUcg^ di 
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Atto Secondo. 

Ch'a lu! soggetti aos; ch'afiitto sciolto 
Il dì lui cor d'Qgpi volgare affetto 
Deve amar sopra ogn* altro ì saoì vassalli. 
Conosco io beo .dc'cuot sa^i edl^nglt 
Qual sia il valor , ma ne conosco ancata 
I limiti , e i conjGni; del più vile 
De' cittaulifii uividiarei la sorte» 
Se màutòer volendo i loro dritti 
Io tiiKurassi i miei. Siftedo; «lai 
Noo lofirirò» ch'alena di lor W limici. 
Deve esser p?drc mi iiK,' na la vra schiavo. 
Lo schiavo del dover... AJiV m'odi» o sire. 
Degnati d'ascoltar, itiio re». mio figlio. 
Quello, «fbe ti fu padre, e die- li tua • 
Gìovioe 'età fcriiid, ^he pel' tuo onore-. 
Che per la pjoe fermo, e coetanee 
Osa dò rifiutar, die di pià grande 
A' vasti desideri, d* «n aran ooit' 
Pùote offrir rj||»Mziod; diè ricusando, 
CS' anche tss^nie la vitriaaa ei dovesse > 
Ciò , ch'ikun nitro a ibraa di deiicti 
AcQuistaio mriasi, 4 tuo fàvoit 
Prarrisce. 3 ina sd^no. 

It* hj^ttàttiua} ' , Ecco il tuo nmìco, 
Eccp a tao padre, che le tue ginocchia 
Abbraccia , e lagrìmando tm^congìura 
A vincer tu medàpo. Appiedi tuoi 
Vedi io me tutto il popolo, che t*ama» 
E oh' alle tue paterne cure aflRda 
L' /stesso ciel V ininrttri degli altari, . 
E grandi, e cittadini, e tutti quelli» • 
Le man de' quali ne'traragh* ognóra • ' 
Impiegate , fan crescere li messi , . .. • 
Dal sudor molli delle loro fronti, ' 
E la fame soffrendo, e la miseria 
"^udriscono lo Stato. I curvi vecchi 
^mira., e i bambinelli ancor l^ttand; 



^ 4f ' Bianca e Guiscardo . 

: • Vedi al tuo piede c spose, e madri, e figlie, 

i Quel popol tutto alfin, che la tua foima, 

Dolce lamìglia . Vedili, o signore, 
Ascoltali, che timidi ed incerti • " . • 
Salvaci, van gridando, deh? ci Salva 
Da una guerra civil ; dunque agli incendi, 
Alle stragi , alle morti , alle rovine 
Le città nostre , i nostri campi ancora 
Abband^rtar «Jovremo? Ah! da noi lungo 
Tren così rie sventure, e ad altre imprese, 
• Questo sangue, eh' é pronto ad ogn' istante 
; A versarsi per te , signor , riserva. 
A sì tenere voci, di*, potrai 
Resister dunque? Qual privato bene 

Nell'alma d'un buón re può far contrasto 
• * ' Al ben ^e* sudi vassalli? L'alma tua ... 

Ma vej^ò, o sire, cb'ella. é già commossa! 
Oh ! quanto è beilo agli occhi miei quel pianto l 
' Non lo nasconder ,* no ,:^che già l' orgoglio 
Ch*fl tibna ispira, ahimé I troppo é inumano! 

Alzati, ti tuo s(yvran la man tj scende. 
Mi soH cari , o Siffredo , t miei vassalli , 
Ed i servigi tuoi tutti ho presènti, 
Ma Ora diie précipizi tu ni* hai posto: 
' Disirujggeréka spemb di Costanza, • ' 

Con cui tu nn' impegAstt in pieii senato 
F un • arrisciriar lo scettro , e la corona : 
E se so^dis&ir voglio m tate impegno, 
Bianca tradisc», é « mio padre il sangue* 

Da ogpi parte straziato, c cotebattutó> 
Senta, cVin sén con ddorosa gicrfa- 
'Alla virtudc, b virtù s'oppone. 
Tu sol, Siffifcdlo> tràrmr piwi. il'affann0> 
Fu'l tuo zelo^ ch'errò, dal zelo tud 
Il rimedio ora attendo.. Alla pfcseuaa' 
Diman degli adunjtti senatori . 
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>on^tel, che dflla^cun^temerìcaclr ' 
1 segreto svelando, dall'odioso ' • 
meneo di Costanza tu per semptr ^ 
Ai disimpegni... Se dc'/niei é&titii ! 
oscenttor ti fiiy io di Coscaozay • i 
i de'^egùad suor ììulla pavento, 
'er quello pot^ riguWda U sifeenerr 
1 popol jnio sommésso al suo signore*, 
/'o^io, s ii ctel seconda i^.niiet dcski». 
3he della fede io| solo mi supk . 
Jà lorièiiciià ^ciiro pegno . - . 
iigno/... 

Solo obbcdffnia tp dà M n^té , 
Mdh repliche, o discorsi; à questo prtzio 
ri pefdona il tuo it , dirien tuo figiia'. 
1 prezzo illustre della' àia boatade 
énto, e conosco, p srie, ma pi& degno 
^on se sarei', se t^nbbtdissi. Ignota. ' 
empse a me fu la sì comune in corte 
Vrce di* simular, nes^n*vedraikum 
heg^r con^ una file leggérezta 
Vgli affetti d*un re la mia ragione « 
^mai non ykéo in te, eh' un traditore, 
^onesti , clye Guiscardo altro Ma foM^ 
)gni Xfi9 Tolootà £Ktait legge , 
jh'un 'ftntasma dt ^e fovia il suo trono, 
la tu lo* sperì, in vana... Addio. Malgrado 
"utH- i vostri progetti ^ altro giammai 
Gostanza non sarà, che mia vassalla. 

rèndi grazie pure all'amor mio, * 
/he ti protegge ancor, bc neh' il tradisci •[^«r*J 

SCENA IIL 

. * * • • • 

. . ♦ • . SlFF&EDO , 

• t* , ^ ■ ♦ 

Vh! solo quest'amor la mii pradeoza . . 
^isotd/na, c coi^de, qucstp spio ... 



Alì^imeneo $^ cfM?9V CostanM ; 
Ogn' altra sua rai'ionc è un color {abo^ . 
Una maschera fiìnta con cui copro 
I suoi furori. Oh delie passioni 
Estrema ced(ad<: ! Il prence è il primo 
Ad incannar sé stesso, e allora quando 
Più debil é,. più saggio esser « acdc^ . 
Assai rivace, ardente ^ impetuoso 
£' ftx nanira, io t^mo dello ScatO 
1/ ani vers^ bisesto fyecipizio ; 
lì ftn^fio i,jfttmm^. Un solo mezzo 
Mi resta*. Un nie^zo a me fatai , seca 
Vortt k mia rovinìi... Ma si tratta 
Fdne di mè? Ahi ch'io pensar noi devo» 
Che del ne» dello Soco alla salfessa. • 
Dell* imenèo della oii^ iglta Qm 
Ha già la siciirsaaa«,Io gli pran 
Ma qui neot egli «eslo.«• 
S C E N A 1,V. 

Siffrixao» Pfii^Tàv 

OSM. ^ 'La Sicilìa . 

Di sw^ftlkità , aella ana rt^ 

Debitrice , signor, aUe tue cure . 
Sarà fia poco* Si ^J^^a» f^^^ 
Dei prence » e di Còstania , eoe ^ mmtm. 
Re concertò la eoa psadenaa, uà fine . . 
AUe si inngb^ none rine impone.* ^ 
Qnest' imeneo cootede i .km dnscr» 
E le loro pretese» dK di aaovo 
Della guerra civile U fooco acceso , 
Avrian di sangue. ancoiH la Sicaia . . 
Tutta inondata . O vifCnoso ansico.! 
Mal fin or ti conobbi : Ma ella é tal^ 
La fatai cecità de*dùc partiti, ^ - J ' 
Che. nel proprio, virtù sembra ^gni fOiOf 
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• • . 

"igni Tiftà ncll'tlttó vn\ inìo •Comb^ . 
>eUa mia jNWT^eozion tnci^i' tii adtjc^* 

ingiustizia tomOKoiH ipàml»* 
tùon 0tQultii,''t|iùile co fiota ognov^t 

ipirtfto flou SVIÒ giaitaiaf, 
3he quel ilei regma, €à $kt(>'himmftìKà 
^òn poitrà fuor, cV il bene Allo Stato, 
li ^csira tlio mifg^iufiui t ^ |ÌKeini' 

i .mpcnore al Toko. in va/m pi t cpnpò , 
!Ih*tncnNlclifo k oneoidie MiBré« • 
lutila ad gfand' Osmonto aom o|g^n*aim « 
il stgoalò mai sempre. 

L'amicizia > * 
yt ttj 6 mnor^ i un ben , che molto àpprezto^ 
^ ve n*é un altro ancora al j^uale aspirob 

alla rfferta d' un comune amico ' • 
o deggjo pVestar fede, tu acconsenti ^ . 
Zhe la tua figlia sposa mia divenga 4 . 
rale felicità ... . ' .;• ^ 

Riherazio II cielo, 
Zhc me la diede. La tua mano, Osmoùtei 
Dnora ia mia figlia, e lieto io vedo*' 
Assicurarsi con tal nodo, appieno 

pace, ed il riposo dello Stato. ' 
Abbraccio in tei mio genero, il mio amlco^ 
Tu paghi i miei desir tutti rendesti. 
Bianca mi ferì il cor . Ma nel mio interno 
^'una segreta fiamma ardendo, tutte 
Idegnai le cure de* volgari amanti, 
Zhc da pria schiavi, T imeneo poi icende ' 
])elle lor spose barbari nranni . ' * 

^)ca parte ha Tamor negl' imenei ' • 
3e'aùai fissa il destin ragioi^ di Stato* 
La hglia.'&ìia riceverà il a^ ^p9SO^ \ - ' 
l^ftlU'liua'man^ 



Ch' ai fianco tuo d' accclcrnr non ccssf 

Quel fortunato istante in cui si chiuda 
Sì felice àllcanza ? O^ni momento 
Un secolo raSsembra al -mio desio. • 
(ir. Ch'uniti siamo molto importa al regno^ 
\ ♦Chiamandoci mio figlio, io gli assicuro 
La sua felicità. Bianca mia figlia 
Tua sarà in questo dì ; senz* altro indugio 
Andiamo;^ io stesso a lei voglio condurti^ 
E npn- curando gli apparecchi vani 
D'un pomposo imeneo, tacitamente 
• . 'Tosto la di lei mah riceverai • tpmr Qtmgta€\ 
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BÌANOA. • • ' 

Oh, bàrbaro Gàiscardof oh, cof riplew 
Della piò nera infedehade ! ohy alma * 
Spergiura a'iin tempo, c^iti un. crudele ?Ques 
^en c}ùn<^e i gìoramenci , queste' sono 
Le fnromesse, la fede? 'Ab tu. poc* anzi... 
Il mio flfFanno sprezzavf , il mio spavento! 
Adun(|ue, òb'ciel! in queir istesso isipntc , 
Che r oppressa alma mia presagia tutti 
[ minacciati mali, nasccmdcva 
3ucl tuo cor ìnuraan sotto V aspetto 
3el più fervente amor, la più fallace, 
L.a più crUdel perfidia? Ah! che giammai, 

tenerezza tua fu più eloquente 
Vrché , crudele, anzi che far sicura 
Dei costante ànior tuo qiicsra infelice , 
l disprezzata amante ^ perchè chiato . 
^on ig dicesti , che superbe leggi 
fengono schiavi i re sovra i Tor troni ? 
5ianca avria pianto, c meno sventurata, 
1 suo grado accusando, il suo dcsci||o ^ 
^orsc sopravvissuta ella sarebbe. • • 
Jna tenera , c grata rimembranza 
^el suo tristo avverjir tutti i momenti 
Vvria riempiuti-; porterebbe sempre 
J immago tua scolpita in mezzo al.^rt/ 
dunque con tale lusinghiera speme " 
\ho così portasti i miei desiri, 
^crcbé l'aoisso in tfi^ cader dovea 



Bi;iNCA E GuiSCAtDO 

• 

Più ^rpftjpdo s'aprisse agli occhi- njlci^ * 
Ah! quelita cnideltà, m' opprime f segno. 
Che confitti 9 ' abitata u. Ah! do, Guiscardo 
Così csticina'Tikà» n0\ tu non hai; 
Nè tal- creder poss'io Toteeno .amato 
Mo^. Mt ràmbitiMi qucTrio veteoo 
Della frlicità , che sotto it falso 
Kame d* onore *o0ii Toctù corrompe ^ 
Ma r orgoglio peiriersOi e l'interesse. 
Che io'dfcl mondo ognor spirito, c.TÌta« 
Hanno, sagrilicaio ogni tua fiàmma • 
Alk: |rànaez2a ,^ al trooo . Qud Guiscatdo 
A cui questo mio coir offriva incensi, 
Guiscardo i duiraue simile .aTrestànte* 
De deboli mortali! Ah!... Ma mio padre 
A me sen vien . Come potrò ciél^are . 
duel turbamento , die la ^ua presenza 
Raddoppia in questo a me &talè istante ? 

. S CENA -IL 

^ * SlFFR£00| ^ DETTA 

• • * • 

Bianca, perché celare al genitore 
Gerelli quelle tue lagrime? M'é nota ' 
Già la lor fonte, e '1 tuo dolor compiango. 
L'amorosa indulgente tenerezza 
Di questo cor paterno , d' una flglia • 
La debolezza , con pietosi sguardi , 
Rimira , e compatisce . Pure io voglio 
Dal nobile tuo cor molto sperare^ 
Ora, figlia, adoprrir turca tu dei 
La tua ferma costanza . Ti sovvenga, 
Che solo in buia nòtte il lume splende: 
Armati di cora^'p ; e 4fS&^à £^iiia 
Di Sifircdo ti t^rà. > • 

Ab che per sempre 
Indegna di tal nèp^ io mi son resa. 



Tfci giuita rugion di bìtsifflarti. 

nxa di me dispor di sé medesma 
iia figlia Aon dovea; ma il genkoMi 
nsibile alla tua pena crudele/* 
emc aggravarti troppo sotto il peso 
e* rimproveri suoi. Guiscardo, quello, • 
he colmar Volle de*suoi dopi il cielo ^ 
e di lui grazie, la, di lui virtude 
ascer fecero in te la £ital fiamma. 
> dorea prevederla, e sol me ^eno 
biajimO) e cQodaJuio. 

Ah! più rigcx«' 
sa con la*tua figlia. Mi contond*» 

mi lacera il cor la tua bontadé. 
oss*io versare, a^imé, si amaro pimtOf 
: questo un ttnitor cofià flDMrffpio . 

à cenap aW^ì^ 

Vieni, o Bisulca, 
ieni fra queste bracda.^ Q tu , che SMti' 
!mpre T oggetto del mio amor, la spettm 
»i mia cadente età, tu ch'or springe&do 
k questo seno , vo* con le mie hgrioie 
agnando; mi pioroetci lai vo0t» 

r^li _ ttwnn, 
%iior O» «kej^ die fBoi? 

ina per noi, le jocor credesse. il maodo» 
Jie JM re di qgel medemo fixa 
scietaMme ardendo Viioca^.jq eeaé 
iodcìsK mtavia b fs«M.9iHt 
>'efMc.afliMa! . . % • 

Ah! ifttMM MptmtM Q padre, 
le for. troppo j^i stcsio appm doosKCt! 
i,ftàò che dovea. <2«>1 TOC# mài • 
H'v^ £UU evieUe caho aoMit? 
» niim > r li potè la tti> fwtonié / 



Bianca b Guiscardo 

Clìc ponendo in. obblio quanto egli deve 
Alla sua glorfa , a suòi Tassaili , tutto 
A tt sola ^iitmpif lido , « il nostro sai^gue , 
£d il nòstro fiposp y ^ > no$trì beni , 
Insani erbe d'un romanzesca tniòre, l 
Per essere tuo sposo egli dovesse 
£ lo scettro arrischiare , e 'la- corona? 
Credevi tu, che per portar sol trono 
La figlia^ il mìè dovere avna solEerto, 
Che si aprissero ancor le nostre totnbe?. 
Che la crudel discordia , riaccendendo 
Al tuo imeneo fatai le nere faci , 
La mia pairia incendiasse? Qb* il. mio «sangue». 
Che la' tnfa figlia divenuta fòsse ^ 
A di lei !lanno> una apietata Erinne? . . 
No 9 a sTaiile progetto unqua tuo' padre- 
Acconsentito avrebbe, fisci d^tnganno, 
E vedi,'(che per tersola un partito 
Riniane, ch'il tuo padre, ed il tuo onòre 
Abbfaectarlo t* impongono. 

• • TtìafigKa 
Soccomberà Ma Tonpr mio, mio padre, 
Chechtedòno da mePiif 

La tua virtude 
Conosco appien : da questa sola attendo 
Quel frutto, che produr so^lion sì tardo 
La lontananza, e il tempo allora quando . 
Rinfrancano quel cor , cnc poca cura • 
Hanno dcUa Idr gloria; prevenirli * 
.On tu. devi, e lusinearmi io voglio. 
Ch'altro 'per il tuo re non senti in seno, 
I uorchè zelo, e rispetto. Ma non basta. 
No, CIÒ non bas?a ancor. Nessun qui vi^e . 
Sol per sè stesso; più la sorte in aito 
Al dissopra del volga ne solleva. 
Pia ne fa scopo a questo volgo isrrsso, 
Ch in CC0CCÌ3 ognor scn va degli cirot nostri. 
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seim rispettare, o gradi, o sangue, 
•1 maledire i grandi ei trovar crede 
ia propria Viltade alcun solUevó.. 
imini , ohe degg* io fiir ? • 

Da qaest» punto 
inamente còntincerlo , che seppe 
ia figlia, al par del re, vincer sestessa^, 
svi mmdir per sempre dal tao core 
ael. prence^ qual inlàmiai e disonore 
'amor suo riguardar, e ogni speranza 
arbicando per sin dalle radici , 
endere ùn altro nobile , e^ illustre 
oso, che la mia^mano a te destina « 
eio! Uno sposo! a me, mio padre? 

• ^ Osmonte 
l grado più subfime il merto aggiunge , 
lo splendor del sangue. Ei t*ama, o Bianca, 
alla famiglia mia brama d'uiltrsi. 
io genicor ti degna ... 

Figlia , ascolta 2 ^ 
icst' imeneo per te divien V asilo 
?ironor. D'uno sposo ora abbisogni, 
le protettor ti sia , che il re mederò . 
ipuneracnte offendere non possa, 
tale il contestabile, è possente; 
ntc amore per te... Dagli occhi in vano 
jJer ti veggo il pianto , ché già data 

0 la parola mia; dev^c adetopjrsi, 

1 oggi appunto . 

Ah ! mio signor!.. Mio padrcl 
questa tua figlia infelice, cara 
. tu giammai', se. della madre mia 
: sembianze^ scorgendo nel mio. volto, 
iammai porgesti al ciel ferventi voti 
:r vedermi felice; ah ! padre amato, 
on condannarmi ad un c«si fonato j • 
d un così terribile iiQeneo* 
BùntCM i GuucarAff tragw c 
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. , Sjf. Tel ólssì già^ la mia parola é data: 

Conviene... Tutto e vano. 

BiA. IghtsftdMU aè pUé/iJ .« Caro padre* 
^ S f. Akacié ' . • 

Bja. ^ « '*'No^ le iDie tremanti mani'- . 
Le tue gifiqccbia abbracciano: deh! lascia. 
Ch'io le stringa, e ie bagni coi mio pianto. 
Per vincere il tuo cor , dunque »natura. 
Armi più non avri? Schiodi l'orecchio 
Alle di lei tenere voci, e cessa 
D'opprimere quest'alnwi, immersa tutta 
Neir amarezza , e dal dolor stracciata . 
O ciel! da^me, che mai pretendi !* 11 chiedjprt 
Con tal rigor, che Bianca quella mano» - 
Che più jua non é porga ad altrui ^ 
E* un trapassargli il seno, ei un oltraggiare 
Osmonte istesso. $i', dargli lA mano 
Senza del cor sarebbe, un tradimento. 
So£fìri^ ch'aio vada a. chiudermi per. sempre 
. ..Lungi 4Al*mondo, ed il penpao corso 

De* gtonri miei cOndnr Senza *l tuo assenso 
Dtspor d^Ua mia fede, do,' non. devo, 
Ma non devi del par tu pur disporre 
Senza l'^^nso mio. Io stessa^ o padre, 
Ho i miei diritti , se tu vanti i tuQi ... • 
Voler , eh' io rompa a un tratto un primo nodo 
Per impormene un altro è un trapassare 
Del mio dovere i limiti . Dirotti 
Ancor di più , eh' un impossibil sforzo 
, Saria questo per me. Forse col tempo 
Far lo potrò. Sa il ciel se di spiacerti 
Soffre il mio cor. Pcc or lasciami in pace 
Se ciò non vuoi ; la vita , che mi desti 
Togliti pure > il doloroso corso 
Tronca de' giorni mici, solo al t.uo piede 
Disperata la morte ora ti chiedo. 
Ma veggo gii ocoki tuoi molli di j^ianto ^ 
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tuo cor già s'è mosso ^ alfìn séntisd 
el mio acerbo dolor qualche piecade. 

e» Urto ifpr'^p affai grande^ 

t'amo, o figlia, il puoi veder tu stessa. 
?lif non sbandir da tCj mio genitore ' » 
n sì tenero inop. 

Alzati , 6 figlia . , 
ti compiango, si, ma non sperare 
ic sentimento alcun scuoter mai possa 
'\ ihio cor, dello Stato e dell'onore • 
somno interesse. L'uno e l'altro 
in parlato, tacer dee la pìctadc, 

usando di tutto quel potere , 
l'ii dei dona ad an padre, io da. te w^gUo 
ibedienza ... Ti prepara , o Bianca 
ricevere Osmonte qual cuospùM: 
1 a. tei condurrò. 
Jokr€ sfféfì vivti} Cielo ! 

(O natura 

anco Ibi forte 1 Con qual pena sq|p ^ 
y Tincerti il dovere ! Quanto tu cisti ^ 
Itiesto cor! Da qui pariir ni*é forxaT) 

tale stato, no. die tu non puor 
re noio abbandonarmi • 
W4 ms} (Vieni Elisa* « 

' nna toa dolente antica calma 
cuoi consigli Tafiannato spirto. 
)rna'ai sno dorer nn cor,ì;€he troppo 
quel si allontanò; Bt eh' io la trovi 
naie ^ìustQ voler sommessa 9. e prqnta . 
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SCENA III. 
Bianca , Busa. 

BiA. Pronto solo a morir è questo core. * 
Qual amore é tradito? Qual crudele 
Dover a me s'impone! Ah! cara Elisa.. 

: Eli. Approvar io non posso il tuo dolore . 

*^ . Il perfido Guiscardo merra forse 

/ . Tal pianto? Ah! troppo tu risenti, o Bianca^ 

L'ingiuria ch'ei ti fece. Sol disprezzo 
• • Merita quel spergiuro. 

. , BiA. Tù dì' il vero.,. 

Ma,^ahimé! credi che possa in un istante 
Dal più tenero amore, a un fiero sdegno • 
Passare un dcbil cor? Ch' un scntimcAto 
Sì cafid, nato in solitario albergo, 
Dalla stima educato, e oi^nor nodrito 
Dalla lunga abitudine, nel punto 

V . * Distrutto sia, che di pregiarlo <xss\? 

' A lungo s'ama ancor, benché u amare 

Onta s'abbia, e dispetto. A me sì chiedey 

/ Che con un sforzo orribile, e mortale, 

Io divori il mio pianto, e affatto estingua 
Nel mio seno il dolor; ch'io porti in braccio 
D'un odiato sposo quel!* tcnmago^ * * v 
Ch'a?,li occhi miei pur troppo è ognor presente) 
Queir immago ; che mio malgrado ancora 
Si cara é a questo cor-* Dove fuggire? 
Dove agli uomini tutti , dove al padre 
Nascondermi potrò? Dove trovare 
Un antro sì selvaggio in cui spirante 
Dal dolor, seppellir possa i miei giorni, 
Nel più bel fiore, oh ciel! colti ,^e recisi. 
Cur. Dimmi dunque, qual é quest* imeneo 

Così funesto, quale questo sposo? 
BiA. A?Tene alcun, ch'io detestar non deggta^ 
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?ure più ch'alcun altro il fiero Ostnònte 
Irror ispira; ed a coscit si yuolc 
V^cdernit in questo istessa giorno imita . 
>1 y Elisa , in questo istesso giorno . 

£^ giusto. 

Oltraggiata tu fosti , e queH' istesso 
aiorno, che spettatòr fu dell' affronto » 
>ia spettatore ancor della vendetta, 
/cndetta? £ sovra chi cader vedrassì? 
Sovra Guiscardòf o sovrsi di me stessa? 
»u queir ingrjito amante, che di fede 
^bbe cuor dijmancarti -, su quell^alùsai . 
B vile, e m^zogneiik 
'vhfémtntf] /Ah! tiri Elisa. • 

Koy tale egli non é. Non può il mio core 
R.iconoscer Guiscardo a qutòti segni . 
Noi ringinriatnò. 

O Biaitta i e che mai dici ? 
Jucgli iioiv»é, che poco fa a Costanza 
In presenza d*ogn*uQ*.. 

Pur troppo è vero.** 
\n van procuro d'ingannar me stessa. 
Dhe vuoi di più? Pocbc ore son , che offeso 
Esser fìngendo dal tuo affanno estremo, 
i'er calmare il tuo cor la più espressiva 
Fcnerezza mostrò, mostrò lasciarti' 
[Ricolmo del suo amor, né ciò per altro, 
Che per tradirti ! Per maggiore oltraggio 
>u gif occhi tuoi solennemente impegna 
La sua mano a Costanza , e dei tuo affronto 
Spettatricè ti vuol. Pronto abbastanza 
Il tuo risentimento esser non puote. 
Dicesi, che dimani egli ia^sposi; 
Ah spergiuro ! * ^ 

Potrà? tu irresoluta?.. 
Dimani) Elisa ?.. Ahimé.... dunque » dimani ^ 
V assicura ciascuno* 
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BiA. «Egli ha potute 

Soffocar dunqi|i nel suo. cor le grida ^ 
Del sangue di suo padre, ed i rimorsi 
Vendicatori?.. Elisa, si , ti credo. 
Un fìer dispetto m'anima, e conduce! 
Forse mi piangerai perfido, e vile... 
Si, sarai! le mie nozze il suo tormento 
• Non mcn , eh' il mio . Egli tradì il mio core» 
- Io mal conobbi il suo. Vittima ci fia 
D'un tardo pentimento, ed io d'esempio 
Servirò alle donzelle, eh' un affetto 
Nei lor creduli petti in fretta accolto > • 
Nelle roti d'amor guidar potesse 
D'una falsa virtù col vago aspetto. 

Eu, Ecco quc' sentimenti , che da Bianca, . 
Attendere io dovea : meco ti sfoga; 
Segretamente nel mio sen deponi 
Quanto il tuo cor rinserra ; ma ti guarda ^ 
Che mai di fuor nulla di ciò traluca, 
Che puote lusingar del reo Guiscardo 
La superbia , e l' orgoglio . Nelle braccia . 
D'Osmonte fa , che veggati tranquilla, 

Éié. Della disperazione in sen, la gioia, 

Si, gusterò... La. gioia? e qiiale?.. Ah crudo! 
A qual mi spinge detestato nodo 
L* enorme Cjilsità A quel tào core! 

Eli. Osmonte dì virtù non ^ già prtTO:^ 

Il sangue, che da suoi grand avi ei trasse ^ 
EMI sangue istesso de' sovrani sostri; 
Prode- gnerrier 

BfA. -^on mi parlar di lui; 

Parlami dell' autor del mio crudele 
AlTanno , di Guiscardo; dimmi pure, 
Ch' è un «nfedfel j se puoi la vacillante 
Mia viftude sostieni. 

Eu. « Pensar dei , 

Ch'il padre tuo 
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.* . • 

So che l'affliggo, e meno 
suo poter, ch'il suo dolore io cemò. 
i viene . ' 

* ' Osraonte è seco... Oh fìer tormento l 
►h «upplìcìo crudeli Un padre csige^, 
>h cielo ! un sì terribil sa^iEop? 

«''C E N A IV, 

. SlFFAEDO^ OSMOMTE, f 1>ETTC. 

Dalia patehia man, figlia « ricevi 

Jno sposo, ch'a ce la m#L potando, * 

\ te, e'me stesso onoia. Possa .ì),cìc1q, 

ZW ora v'aniscc., faijorendo i voti 

Yì quiqpiio cor, farvi ambedue felici. 

Di tuo padre l>ssena^ la mìft fiamma 

\i]torizzà egli è ver,' ina questo solo • 

^aniii non puè felice, se qmpl core . 

U quale aspiro $ hi mio favor non piegjS • 

2icaefò fimeno, che latl^ggia Bianca | 

ienza pena a forgiare un m. bel nodo 

Zonsenciiàr * : ' * 

• . ^ . Signor.., P obbedienza-. / 

Jn padff ...il sub. Toler'..« Ahì^ lassa : io 'mnoto . 

Zielo! ' ^' * . 

. Mia %lia ?.. £Ua scs^rà appeivi . 
) padre mìoLlaJ £/^M]M*assisti, io più non possQ 

leggermi in piedi', [^parté «m Eihaì 

'ad O/mMif] Al mio ptcemo amcrè 

perdona , 19 vuò seguirla. [^#] 

Io pur vi seguo, 
Zht lasciarvi non posso in tanto affanno .sparti] 

VINB acll'atto terzo. 
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« C E N A I. • 

* . ■ • 

Bianca^ ^ 

ìiotk v e più speme ! Ok dio ! Per jem(M« mihoda 

Fatai mi stringe, e la sventi)ra mia . 
Col finir di mia vita avrà sol finc.^ 
Faccia»! destili, ch'il genitor npii deggi» 
Kimproverarsi mai quel SÌ funestò, • 
Quel fatai sagrìfizio a cui fii*'aMÌn^! 
Vuoi dunque y figlia f^ur, dent^ Oli t&mid 
Vrccipitar Li mia uientf etaief ' * 
Così ei mi disse, e al mio cioraggf o .allor» 
• Soccombere fu forza : all'afa innanzi 
Di terror coAma. c con mal férmo piietfe 
Me stessa io stniscinaL Ma quai parole 
Esprimere patran dò di'il mìa core ' 
In quel ^ punto provò, quando fa mano " 
P'Osmonte con fa mia tremando io strinsi f 
Sotto a*'miei piè crollar sentii la terra, 
Opaca nube gli occhi miei coperse, * 
Parvemi di veder la volta aprirsi- 
p^l tempio, e tutte sin dai fondamenti 
SoiOtersi, e vacillar^. Vana illusione» 
Chiamai la morte, ed ella pur crudele 
Ricusò di dar fine alle mie'pcne.* 
Io vivo... E le mie labbra han proferia» 
Quell'assenso crudel irrevocabile 
Segretamente dal mio cor smentito ^ 



: • S C E N A IL 
Elma, twriata m nna thf^a,^ r* detta * - 

B' * 
lanca... , • • * 

Oh ctel! che vuol dir-qnel' ttirb«meiito? 

10 Jon confusa . *. 

^ • • • .Se ne'lfimt tuoi 
Cerco fistor lo guardo, abbassi il .ciglio* 
^ovrò cernere ancorai altre sventure? 
Snella carta... 

Qual duòlo > quàraffiinno 
?orse ti costerà! Quand rimbrotti 
Farmi dorrai? 

Io tremo* Deb! ti «piega» 

11 fratcl mio... 

• Eh bene! il tuo fratello.- 
Solo un istante a lui segretamente 
Parlar potei. Guiscaalo alle sue cure 
Questo foglio arfidò, ch'impaziente » 
Desiderava por nelle tue mani. 
Guiscardo!.. Egli mi scrive?.. Con un foglio 
Crede... Vediamo Elisa... Ah no... li mio core 
Mi V! sospinge in van . No, no, giammai 
Un foglio leggerò da lui vergato ... 
iVla, che puote egli dirmi ? Ahi no, Guiscardo, 
Non irritar di nuovo le ferite 
D' un' infelice donna, che tu stesso 
Ad un eterno pianto condannasti. 
Ah non avessi mai prestato fede 
A' tuoi spergiuri ! Lascia , lascia in pace , 
S' ci può averne più mai , questo mio core • 
Chiamando il cielo in tcstimon protest» 
Pei suo signore il mio fratel, che mai 
Vi fti .nel di lui seno a tuo riguardo ' • 
Menzo^a, o falsità ^ ch'altro non fea , 
Che gii imperi seguir d* una crudele^ 



Bianca s Guiscardo 

Kecessici. Vpléva egli più a iiiogo 
Ttl mistero spìegarinf, jaà tuo padre\ 
E Osmonte ar sé-4* hanno chiamato % • . 

^. fc- Oh ciclo! 

Che dici, Elisa?..' E come' può tfmentird^ ^ 
Ciò', ch'io stessa mirai (fon gir occhi iniei ? 
Ma <ihe ?.. Qael foglio..! si, legger (k>nTÌeife^ 
Porgilo a me .4. mi trema, oii dio! la mano ^ 
E mi si agghiaccili il saneue entro 'allc vene... 
Poco Fa qua! diferso turbamento 
Alla vista d' an foglio di sua mano. 
Provato arria questo mio cor! Leggiamo. 

Diletta Bianca , tutte io mi figuro 
Le smanie del tuo cor. Ah! ch'i mìei lumi 
Le lagrime frenare or- più non ponpo. [J^ii^^'X 
Ardo del desiderio di vederti^ '. 
E di tutti calmar gli affetti tuoi . :« • • 
No» doveva perè mai l' apparenza 
Ingannarti , .cZ^f vile , e traditore 
Esser non puote un cor da Bianca amato • 
Al frimo istante , che mi fia permesso . 
A te verrò , Tuo padre ... Óh ! a qual ecceuo 
Tote arrivar! Tu saprai tutto in brcv^. • 
Su la mia fedeltà riposa intanto 
/Riguardo al destin nostro. Il mio per scmft€ 
E' intatenato al tuo ^ credimi y e ad onta 
Di tutto y altro non v'è fuor, che la morto ^ 
Che mi fojsa impedir , che tuo non sìa . 
T'inganni.- Ohciel ! Che fece K Me infelice ! 
]^li accusa mio padrtu. O spaventoso 
Sospetto ! Quella carta , ch' io medesma 
Già recai^ forse ?.. Che ! senza l'assenso 
Del prence, ardito avrebbe ?.. Io gelo. Io tremo • 
Tu saprai tutto ih breve ... Ah se giammai 
Cara ti fui, qon rischiarar Guiscardo 
Sì funesto mistero! Per pietade 



DiQffeecTby GqcicK, 



Atto.Quarto« ^] 

• • 

Lasciami Terror mio... Quale egli dunque 
E' il mio destino?. Oh cicl ! qual ne 1 orrore ! 
Se Bianca in altro ritrovar riposo * . 

Non può, che sol nel credersi tradita 
. Crudelmente da te!.. Rispetto insano! 
Troppo cicco dolor! Un solo istante ' .. 
Pose dunque un abisso in fra di noi| 
Ah, mille prove avea dcHa tua fede! 
No, credere sì prestò io non dovca 
Alle apparenze, non dovea sì in. fretta 
Ambeckie noi pn-ectpitare a ua uatco. 
Rigidissimo padre tu *i volesti! 
La tuia crudcl prudenza, dali'f^tnde 

Resa più dura , un monr.en ranco sdegno^ . ' 

Un desio di vendetta , tu ^ipedesma 

Elisa, la fatale tua amj^staye,. 

Tutti v*iuiìste, si, tutti a tradirmi^,. 

£ strinse qvestp cor j*^ orrendi» nodo» ^ 
Ed. Forse creduto troppo il zefo ixuo* 

Stato sarà,- forse potè Guiscardo 

Nei fondo del suo còte esser fedele, . 

Ma se r autor non fii dell' atto enórme 

ho séStue però? L*anior n)bn puote 

In nn^^e maj^ahimo éiser Inai ' 

Timida taptò* Il suo credimi, o Bianca , ^ 

E' vile , o meozogncto - 
Bia. tviwuMttff'J ' * Elisa taci. 

Paventa, che la.tui teinfcritade 

Non pronurid 4in giudizio anaor più ùSso. 

In qneit'abtfso tu cader Ini (6ffi% 

DU gènitòr, .da te continuamente 

Perseguitata , ad ^mbo io prestai fede • 

Inutil pentimento ! U sen mi stracciano 

Spaventosi rimorsi ... Io «la' hA ' ; 

Fabbra (!i mie sventure. In pace adunque ^ i 

Sommettermi degj^io. Il re mai sempre 

Studierò d*evitar. Ma ... questo foglio.- 
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44 Bianca b Gciscardo 

Oh dio? come potrò di lui scordarmi? 
Come vincer rnc stc&sa , e da me scessa • 
Come fu^pj'r? Fedele, o traditore, 
Che Guiscardo mi sia, no, più vederla. 
Non vogh'ò; e in soh'tudnie rimota • 
M^assucflfarò a soffrir le mie sventure j 
Divorerò in segreto il pianto mio; 
E più eh' a ciascun "altro, il m'o dolore • 
Celar devo allo sposo , e la gelosa 
Di lui finmnja spogliar d'ogni pretesto. ' 
Forse a quest' ora , a leggermi ncll' alma 
Egli arrivò . Con -neri inquieti sguardi 
Osservarmi lo vidi , e parea appunto 
Ch* i segreti spiar •egli volesse , 
Di questo eoe. Se por v'é tieinpo. ancora 9 
Per- sempre egli U ignori ... Ma perire. 
Lentamente cosi d*ttii mdel foco. 
Che ne diVofa, e sempre denteo ai sena 
Soffocarne Tardofi Un doloroso 
Combattimento interno ogn'or soffirire, 
E mostrare al di fuorj pace , e calma 
Viver non ma una tal vita é ^lo 
Un peso insopportabile I ed enorme. 
Eli. Ecco 9 ch'il re sen viene. * 
BiA. .Oh ciet! fuggiamo* 

I passi miei tremanti, *ii cor ... lo spirto 

SCENA IIL 
.Guiscardo, e dette. 

Cui, Ancor mi fuggilo Bianca? Deh! ti ferma. 
Fermati per pietade. Ah! che quel, tempo 
Ch'io fui lungi da te, parve al mio core 
Un secolo d' affanni , # di tormenti . 
Vedi a' tuoi piedi il tuo fedele amr.nte, 
Che t'ama , che t'adora, [t" h^}norfh:a] 

Il mio dovere 
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A T T O Q U A R T O . ^ 

Più non vuol> ch'io ti veda. Alzati^ o Sire« 
(Oh dio!) • • 

Guf. [^flxMulast} Libero alfin dalie crudeli 

Cure, che ritencao* schiavi i mici passi, 
Lasct%9.€h'ÌDUerainente s'abbandoni 
Air amore quest' alma e tutti . esali 

I trasponi del- suo cocente foco«.. 

Ma, oh cieli così m'accogli? e d'onde* nasce 

€uesu nupva freddezza? Ab bèn m'avvidi» 
. lìe .aubiur' potesti del jmio core, 
Cbe^poté l'apparenza prevenirti * 
Contro di me. -Né armossi alla difesa 
Del mio costante amor l'anima eoa? 

Signor...-, 

Gol. Incerto ancor veggo TI tuo spirto. 

Sappi duni#iie , che tuo padre abusando 
Del nome mìo, eh' a te diedi in iscrìtto, 
•Rivolse in nostro danno... Ma qual mai 
■'Tormento ora t'opprime? Impallidisci.., 
Tremi... Ma Bianca! 
BfA, [^/V;/7r/f///;] * * Lasciami," o Guiscardo. 
Gui. lo lasciarti? non fia, non fia giammai. 

d'uopo, ch'ai mio cor rendan la pace^ 
Convien , che rìnnovellìno la fede 
Quelle labbra adorate al fido amantCt. 
BiA. Oh tormento crudel , che mi divora! 

Oh enorme irreparabile delieto! ' • . 

Gui. [^c/:n vivacità^ 

No, no, più non ve nè. Si, quel tuo core 
Troppo fu pronto a condannare.il mioj 
Si, tu meglio conoscere dovevi 

II tuo Guiscardo. Ma tutto al presente » . 
Se' m' ami ancora tutto ti é rimesso : 
Dimmi^ eh* io sono amato: quella mano . 
Mi.porgi, e ch'alia mìa ... 

BiA. .Oh dìo! 



Bianca £ Guiscai^do 



Tu iti vano 



Resisti* 

BiA, Al del non piacque di' ffvmarGi 

L* un. per 1* altro, sionor, né là mia m^no 
Giammai vedrassì alla tuar mano anita i 
Gui. £ che mol dire) ó* Bianca ^ un tal discorso? 
-Quella eonfusion, quel tuo spiMrento? 
Ah! tu mi strappi U cor fiton del seno 

spiega per pietà. 4iuale é il segrete^ 
Ch*il tyo dolor vuoimi tener nascosto? 
BiA. Non lo chiedere no... Parti. 
Gui. • . Crudele! 

BiA. Un osracolo forte , insuperabile... ■ 
Cui. Per noi non ve n'é alcun. Re sono^ e t'amo« 

Tucti li vi|^cerò. 
BiÀ. Guiscardo, vano 

£^ il tuo potere : Osmontc ^ 
Guu Traditore! 

Oserebbe pretendere egli forse ?.. 
BiA. Il suo signor rispetta... Ma é mio sposo. 
Gui. E fia ver?.. Che di' tu?.. Tuo sposo Osmontc? 
BiA. ver pur troppo. • 
Guf. Che facesti ) oh ciclo! 

Son fuor di me . 
BiA, L'autorità d'un padre ^ 

Un errore. fatai... 
Guf. Perfida! grato 

Quell'errore ti fu, eh* un core amania 
Facilmente mentirlo avria saputo. - 
In vano con us* finto pentimento 
Il mio giusto furore acchetar speri « 
Osmonce^ oh cielo! Osmonte posseasof^ 
Fia di tanta beltà I jCì, tu l'amavi, . 
Bla. Crudel! ^ 
Gur. Veggo le lagrime cadérti 

Ma che vagliono adesso que' sospiri , 
E quell'inutil pianto? Tutto quello » 
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\' Atto Quarto. 4^ 

, Che per perderne entrambi far potevi • 
Tutto cu sola hai. fatto. Ob cielo! alloca» 
Cbe l'alma mia P eternità dell'ore .: 
Accusando 5 .volava impaziente - ^ 

• Vcfso alla tua dimora,* tu Sttecata** ' 
Tu mi tradivi ! * ; 

-B'A. E b^ne' odiar tii drvi * 

. Quella , che ti adorava . ed ha potuto . 
Tradirti. Io non dirotti già , ch'i! padre . 
Ch Elisa,.. Io, che di te più assai son degna 
D esser compianta , io stessa m' abbonisco , 
M'accusò io. stessa; Va, «uiscardo, parti, 
£ procura per sin la rimembranza 
Perder di questo sì fetale atnorc . 
Di punirmi al mio cor lascia la cur^. 
. Vittra» d'un enor; ch» il mio riarso- 
Espiare saprà, lasciami, oh Diof^ ' 
Si, lascami per sempre. 

, * Chiedi adunque 

II mio sangue , la vita , se coasiscc 
Questa sol nejj' amarci . . 

• E*^ il quo dovera . 

Sol nel fuggirti . ' 

. No, tradir, non pi«i ' 

I tuoi voti , ed i miei . No , fu tuo padre 
Che commise V error; egh" fu solo, \ ' 
Che ti sagrificò. tucno f^rfr^"}. . 

' Ma i giuri tuoi ' • 

Ti avevano di già meco legata, 
Qucsu tua mano d mia. ivuci pr^^rU M ff^ì 
s e E N. A IV.. 

• . . Bianca ^ ti scoriK 

torse y che la. tua, mano à Aella d unita 
D ano sposo? ^ ; ^ 



4^ Biakcà' e CmsCARDO 

BiA. •• • . No, Osmonte, che a me saqri 

^on questi podi, e li lispetta il core. 
•Cui. Qual' audacia è mai questa? » 

SCENA V. . 

' • SlFriEDO , g DETTI . 
filA. {s .Guhcan/o'] - : A.h ffitO sigDOrcL 

ih ! Genitor !.. Deh ! yìent \ ed impedisci , 
Se puoi , gh' aéeFbt mali , eh* io jtfevedo . rpsne] 

Guu.Qqesto dunque é 'i rispetto,- cbe tu deri 
Al tuo spvrii.na? 

0«M.. • Quei sublime grado 

Dei quale abusi , a me forse lo deri. 
.Ma troppo io fui pronto a riconoscerti 
Per il mio re, saprò impedirti ancora 
D'essere jl mio oppressor.* 

S'F. O sire, tu 

Protettor delle nostre angusta leggi, ^ 
De* dritti de* mortali almo custode, • 
Forse quelli d'un padre, e d'uno sposo 
Igittri ? Perchè mai libero I'uottio 
Nato essendo s' cJesse de' sovrani , * 
Se non perché difendano i suoi dritti ? 

Qui, Risparmia a me la noia di più a lungo 
Questi importuni t-uoi discorsi udire. 
Ed an7Ì, che pretender giudicarmi • 
Piacciati esaminar la tua condotta. 
Conosco i mici doveri, e so adempirli; 
Ma conosci tu i tuoi ? tu che coprendo , 
^ La tua impostura sotto un fìnto zelo, "* 
Sol per tradirmi , i dritti miei vioIasti|. 
E quei della natura? Basta, basta 
Siftredo, ne da te replica io voglip. 
M'ascolta, o contestabile, é a te stesso' 

Pro. 
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Provedi: Bianca all'ora amsdnat^ * 
Dal padre suo, giurarci non potba 
Quella fede, eh' a me data airea/in pria. 
Del roto potere armato, € reso forte 
Dalla di lei promessa , questi nodi" ^ 
Disciogliere saprò. Osa tu pure 
Resistermi , se yuoi ; al tuo sovrano . 
Osa pur disputar la sua conquista , 
Ma temi, o contestabile, paventa 
L' estremo rischio a cui sen va il tuo capo. 
OsM. Il capo mio? Guiscardo, sappi adunque. 
Che quegli eroi da' quali io trassi il sangue , 
Mai s'abbassaro d*un tiranno ai cenni; 
Dei figliuoli del Nord la bellicosa. 
Fiera stlrpQ ognor seppe vendicare 
I propri oitra2P,i, e non curar mìnaccie. 
Fontlritori , e sostegni i più possenti 
Di questo trono, hanno le nostre spade 
I loro dritti, se lo scettro ha i suoi. 
Guf. Potrai di questi tuoi pretesi dritti 

Usarne a tuo piacer; ma se la vita 
T' è cara, tu non dei da questo punto. 
Che con Tocchio d'un suddito sommesso 
Mirar colei, che dal tuo prence è amara, 
£ ch'il mio trono impaziente attende • [#^#3 

S C E N A- VI 

Si Fi: REDO j OsMONTE . .* • 

OsM.Oh cielo! E fino a questo eccesso ei porta 
La tirannia? Rapirmi la mia iposa, 
E minacciar ardisce la mia vita; 
Io grazie al cielo ho un core , e delle braccia 
. Ritroverò, che metter firen sapranno % 
A rutti li di lui néri attentati; ^ 
Vacilla ancor nelle sue- man lo scettro , 
E facilmente a lui. i:oj;lierlo*puossi, 
B'gìica c Guiscardo^ trag. i 



J# BiANCA E GurSCA&OO 

A Costanza nen vado , é necessariò 
E lei disinganoarci e i suoi seguaci. 
Perfido 9 o maatarrai quanto hai ptotncssò^ 
' I O non cososoerò per mia regina ^ 

/ Che la i9la- Costanza. . / 
Sir. ^ Osmpme^ Fini 

Oltre il contin del giusto if trasporta. 
Il re sestesso obblia ; ma a me lo credi ^ 
Credilo a questa mia canuta ctadc, 
Sempre imprudenti sono dello sdegno 
I consigli i e li segue il pentimento . 
Ora tu sei mio figlio, e la mia sola 
Fclicitadc é di vedervi entrambi^ 
E Bianca, e te felici. Ma rifletti. 
Che pria di tutto cittadini siamo; 
Senza arrischiar pericolosi mezzi , 
Vcdiam ciò, che da noi Tonor esipc, 
Ciò, che permette la giustizia; i nostri 
Dritti salviamo sì , ma però senza 
Che perisca lo Staio. 11 prence evita: 
Nulla precipitar: tranquillo^ e cheto 
Per gli interessi tuoi su rne ripSosa • 
Io conosco Guiscardo: egli da pria 
Virace, e ardente, in lui le passioni 
Tendono schiava la nigión ^ ma poi 
Calmasi il foco, e la ragion trionfa. 
OsM. Si y trionferà lo credo, ei pentirassi. 
Tu lo conosdy e forse priima d*ora^ 
Far doveri , eh* io pur, lo conotossi 
Ma, ck senta' vandetòt in pace attenda'^ 
Ch*al aaio core oltsag^iacoT egli (si d^gnr 
Far grazia? no;^' no piii ascoltaV^iion' taglio 
Una vana prudenza, io* corro* tostoV . . 
/£ Costanza, e lo Stato y e Tonor cA'iò 
/ A vendicar. In ficcia al nxMf^do CuiffO* 
In faccia a, me medesmo un vii t»SKiy , 
Se sofirir io potessi . . 



/ 



Atto Qu a ktO. 



SCENA 



tloDOLFO con GuAltDIE) C DETTI. 

ìloD. Oifno/jrr'i j?er comando 

Del re, signor, conviene ch'alio mie mani 
Affidi la tua spada. 

OsM. La m ia spada ? 

S»F. Oh, giusto <^iel , qual è la mia sorpresa ? 

RoD. Convicn di più, che senza alcun ri ur do * 
Nei force tu mi segua. 

OsM. " * Ecco, SiiTredo, 

bel suo potere una assai chiara prova . 

Sir* (Qaai funesto presagio al nostro regno l 
Quel prence la di cui giovine etade 
Con tante cure di formar studiai 

faJ Osmonte^ 



Libero ti vedrò. So, che conosce 
11 re Tooor^ so, cb'àma la giustizia. 
Vedrà sotto a suoi piedi il precipizio. 
No , non chiuderà il sonno gli occhi lìiiei | 
Che te discioltó dalle tue catene | 
£ calmati li apirici non Vegga*' 





f^Hfe. baLìr atto qfiktxì^* 
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ATTO QUINTO. 



Notte. 

S C E N A . I. 

\ 

SlFFREDO* 

Mio cor, respira .„ Lo promise il prence 
Calmato alquanto , e più tratrabil reso 
Ridonò alfine Osmontc alle mfc preci. 
All'apparir del nuovo sole ci fia 
Libero, e sciolto. Ma, che posso ma? 
Sperar da così lieve cangiamento? 
Indulgente fu in ciò , fermo è nei resto . 
Ec;li persiste ancor nel suo fatale 
Disagilo, e nulla i più crudeli mali 
• • Teme, la propria perdita, e la nostra. 
Oh' quinti svcnturatf , delle ree 
P.i^sioui dc'rcgnnn:i, farti sono 
Le vittime infelici ! I lor delitti 
Per espiar, qu.mto innocente sangue... 
Ma tu , o mio core , nei presenti affanni 
Hai pnrte alcuna f Ahi che nei precipizia^ 
Volendolo sfuggire » io son caduto... 
Qual' io, nessuno un si glorioso fine 
Si propose giammai .M L'arte, e T inganno , 
Qualunque siasi il fin, sempre son degni 
Di disprezzo, e di pena. 11 giusto, il vero 
Seguiamo^ ed abbia il ciel cura del resto..» 
Si y reo vm rese lo mio zelo tstesso ; 
Ma chiamo in testimonio il penetrante 
Occhio sublime di colui, che vede 
De' nostri cuori nel profondo abisso, 
Cfa' il mio zelo fu puro , e che giammai 
Altro scopo non ebbe, fiior, ch'il bene 
Dello Stato , e la gloria del sovrano . 
Alcun s'avacza... E chi sarà a quest'ora? 




A T T O Q l' 1 N T o, JJ 

SCENA II. 

« 

- SiFfKEDO, OSMONTE. 

Sip. Oh ciel! qual gioia io sento! Ed esser pnote» 

Mio iìglio, che sì presto io ti riveda? 
Sperava sol, che la novella aurora 
Pornr dovesse il ibrtunato istante 
Della tua libertà , ma piacque al prence 
Di prevenirlo, e ciò scancella in parte... 
OsM. Da Ciuiscnrdo la grazia io non ottenni. 

Io da Uà non ne attenevo, e non ne voglio, 
Questo nnio cor, che Tira sua non cura. 
Sdegna pur anco il suo lavor . Roberto 
Di quel forte ha il comando, alia mia iortc 
Tienlo Iettato l'interesse; questi * 
Sortire mi lasciò, su la promessa, 
Che sarei di ritorno innanzi all'alba. 
Sappi per tanto tu, che numerosa ' 
Corte de' suoi amici, e una zelante 
Truppa de' miei in casa di Costanza^ 
Della mia prigionia la fama intesa, 
Si radunaron tosto, e ad una voce 
Rcclaman tutti, onor, libertà , fede, 
£ quel, che chiami re, chiaman tirafìnd* 
£^ questo, dicon essi, un calj^marc 
La sicarezia pubblica , le leggi 
Sacre del regno, e la privata pace. 
L'autentico, e fbriaaL di lui consenso 
Dunque non fa, se non perché più chiarQ» 
E più solenne fosse per Costanifa 
L' affronto Ella però tti(tb' ufi augusto 
Senato ha in suo &Tore. Se Guiscardo 
Ubbidite ricusa a quefit legge 
Sì giusta, e saggia, che lo chiama al tròno « 
A condision però , che CDQ Coscinta " • * 
£i Io divida, e tedasT di lei 

. 4 S 
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Bianca e Gliscardq 



11 più sicuro appoggio , il re di Romn 
Ad essa unito allor deve salirvi. 
Questi in mancanza di GuìsGirdQ chiama 
Del re defonCQ i' uUitno decreto . 
Ecco quai son , signoria di ciascheduno 
I sencimeiìti , Or tu solo vorrai 
Ricusare d'unirti ai nostri voti? 
Tu di cui U politica ) e la saggia t 
Prudenza accorta hanno del re dirette 

V ttkime volontà t - - 

SiP« Costantemente 
.Jo sempre sostei^» loglio, quel piano, 
.Che a quel gran Ve , più che le mie |^UoIe ^ 



* Ma pria di tutto paventiam d^ immergere 
La Sicilia di nuovò entro gli orrori 
D'una guerra civil, e sì gran fretta 
Non abbiam di chiamare un re straniero ^ 
Io credo pur , che pronti a radunarsi 
' Sotto le due bandiere sicno tutti , 
Di Costanza gli amici, e che animati 
Dall'offesa di lei, ardenti sicno 
Di vincere, o per lei cadere estinti j 
Ma quelli di Guiscardo numerosi 
Al pari sono , ed al suo nome sola 
Correre d' op^ni parte in un istante 
Ad arrohrsi sotto alle sue insegna 
Tutto il popol vedrai , sempre a quel Stogi 
Attaccato da cui trasse la vita. / 
- Un re stranici qui non vedrassi mai. 
Questo trono di cui secoli or sono. 
Che ne gittò le fondamenta il grande 
Immortale valore degli antichi 
Eroi nostri Normandia sofiEriranao. 
1 figli lor, cbo dalla Sveva ràrpe 
Contrastato^ C ritolto ora gli sia? 
No, de' Romani il re sempre odioso 
Loro sarebbe. Ah! noi passioni 




AttoQuinto. ^ 

Non ci chiudano gli occhi, c 4' «gli è. vero. 
Che la Tinù ne mova , procuriamo 
Avcrh in cor, come 1* abbiano in bo(ta, 
O generoso Osmonce , i heces.«arjo 
Riunirsi sì , non già perché da ixbi 
Origìn^e abbia il mal» ma a^ado fine 
Di prevenirio, 

n j . . Una Jd via né vedo; 
Perder lai, ebe ci offende , ed ora appunto 
Che la di Ini potenza imbelle ancora 
Fard rieroat don puote , quel tiranno 
Prectoitar dal ^lio . Ma se poi 
Mi cniedi m , ch'opprimerlo potendo , ' ' 
Vilmencp il dritto delM mia vendetta 
Cedere -io voglia, interroga l'onore» 
Ed egli ti darà per me risposta . 
SiF. No, non chiamare onor quell* empio figlio 
Deir orgoglio ; di duolo, e 4i discordia 
Artefice perpetuo, sitibondo 
Ognor d'umano sangue, e di vendetta, 
Che mai valor bastante aver non puoce 
A perdonar rofifcsc, che superbo,* 
E feroce sagrifica a sestesso 
Il mondo tutto, e prende il pregiudizio. 
Non la virtù per guida. Il vero onore 
Altro non é, che la virtude istessa . 
0$M. Quando estrema c V ingiuria , vana ^ aémpce 
Ogni distinzVon . Solo si pùotc ' ' 
Formar nella tua età tali peoaieiii 
Nella tua età , eh* il freddo suo. concio 
In virtude trasforma. lo^ che liii sentii 
Fervido scorrer per le vene il aaagiie , ; 
L arte di vendicarmi $o\ conosco, > 
Quella del perdonai? m'é aftittoi ignote ^ • 
5if, Dunque a iMrori tuoi inttQ «tgrtfoa . 
Lo StatOy m» però non spelar mai, 
Ch'Ho cQOft qual'é il mio complicò farai 

< t . • • 
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5C Bianca e Guiscaedo 

Voglia dì questo tuo nero atrciìt.ito* 
Del re r ingiuste, e violenti brame 
. Detesto io pure , e sempre fermo il nodo 
Sosterrò, che ti lega alla mia fi^-iia . 
Ei lo reclama in van , tu sei suo sposo . 
Ai di lui sdegno s'opporrà mai sempre 
La mìa ferma costanza, e sci non softrc 
Che lo rischiari la ragion , se ancora 

, Persiste nell'ingiusto suo desio, 

Solo un partito, che di me sia degno 
Restami d'abbracciar. Né i tuoi raggiri 
Posso scgvire, né i delitti suoi) 
Ma cooteiuo sarò la sua primiera • 
Vittima... Addio... Di quel tuo tore Osmoote 
I rei trasporti a moderare impara. 

psM. Inutile sarebbe ogni mio sforzo, 

'* Il mio cor nOD apprese i propri oltraggi 
Tranquillo so^ortar. • 

Sip. Di naoFO ancora 

Tutto tentar presso del re m*ìmpegf\o« 
Tatto dìman puote cangiar d' aspetto. 
A ne t* affida , o figlio , e la tua fede 
Serba air amico; torna entro akastello . Jìparte] 

SCENA IIL 

OSMONTE. 

Cih*a lur m'affidi ; e a sue promesse io creda. 
No, non sarà giammai, che troppo chiaro 
Veggo , che di Guiscardo entro il suo core 
Un idolo si fece, e ch'egif nutre 
Un insensato amor per quel tiranno. 
Cb' a lui confidi l'onor mio, cui tanca 
• Indelebile infamia or si minaccia? ! 
In vano eì disapprova il ni io furore. 
Mille sospetti orribili tormentano 
L'agitata alma mia. Vuole Guiscarda, 
Che «ino ai nuovo di ael force io resti... 



Ma s'ei celar volesse in questa notte 
. Qualche funesto , ed orrido disegno... 
DeUa mia sposa il. pianto^ ed il mortale 
Dì lei spavento, il duoU l'aftanoo*.. Ab! temo^ 
Testo, che Tero sia... Da lei pur troppo 
Il prence è amato... Perfida... Pavento 
Qualche odiosa trama. Si, in Belmontc 
. Vicino ad essa crebbe, e m educato 
Togliamola di qui, la rea intrapresa 

* Procuriam prevenir, gli amici mici 
Son pronti, e favorisce i miei disegni 
L'oscura notte, andiamoli a disporre 

• Tutti intorno ài palagio, assicurare 
Mi conviene rcvenro al mio disegno, 
E sforzar la mia sposa a seguitarmi... 
Ah ! tra ì neri trasporti a quali in preda 

Si 'dh il mio cor, Guiscardo , ella , me stesso, 

Tutto posso immolare al mio furore 

Ma scnc0 aljcun , convien ch'io mi nasconda. 

SCENA iV. 
* Bianca y Elisa . 

Eu. E dove vai ? Il muto tuo dolore ^ 
Vagabondi qua, e là per il palagio 
Sol diretti dal caso va portando 
Gli in(|uieti passi tuoi ,* tu cerchi tn ,vaoo 
Quei riposo, che in|ianzi a te rassembra 
Vie più fuggir... 

Bla. Lascia quest* alma in preda 

Al turbamento, che la segue; lasciami. • * 
Importune, «alfinnose ora mi sono 
Le cure tue. 

.£u. Lasciarti? Oh cielo! quando 

Una sì spaventosa notte accresce 
Orrore alla tua pena? 
Bianca t QuUcardo > trag. A j 



Bianca e Gtiscardo 

Più tre mencio 
Torror, che risento in fondo al core. 
Nqlla importa al mio duo! ^ eh' orrida notte 
Col nero mànto sub tutta ricopra 
La terra, e1 ciel. Quando la niiofra luce 
La scaorìerà con'H diurno raggio 
Aspetterò* piangendo il suo ritorno.^ 
Lasciami Il voglio^ e ramicizia il chiede, 

I mot consigli fur, che m'han perduta 
Lasciami per pietà... Non Inasprire 

II mio dolor... Non replicarmi. Parrf. 

• S C E -N A V. ; 

Bianca . 

'Eccomi sola alfìn ... Perche non posso . 
Facilmenre cosi da questo core 
Allontrìnnrc i mici crudeli afThnnì? 
<^ hcto , tranquillo sonno in van ti chiamOf 
Degli a(fìi;ti su i mali un dolce obblio 
La tua man sp.irge, ma per me riposa 
Più non v'è; mi spaventa l'avvenire ^ 
E in' opprime il presente ... Disperato 
Guiscardo... Implacabile, c feroce 
Fra i ceppi Osmonte il suo furor geloso 
Si divora... Oh rimprovero crudele I 
Oh crror troppo fatale ! Questo core 
Da mille passioni era agitato, 
£d allo sdegno solo id prestai. fede, 
A quel tiran , che sempre chi in lui fida 
Conduce a irreparabile ruma, {^tì ^etta sopra nm spfii\ 
Trovar calma non posso... Mi persegue 
Da per tutto ì! terror... Oh, come lento 
Scorre per gr infelici il tempo! Quanto 
Lunga sembra la notte a chi dolente 
Veglia piangendo? Ma, che sento? Qnirte . 
Improvviso romor... Qualcun s'avanza 
E^-Hl re che pensa mai? Io tremo — Oh dio! 
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• Atto QuiMto^. 
$ C £ N A VI. 

• • • 

TjUISCAKDO, f DETTA. 

Gur. Ti rassicura, o Bianca; T ingegnoso 
Amor mio seppe procurarmi^ quc5Co 
Se^rc^o ingresso . - 

BiA. E come te vcggcndo 

. In questo loco assicurar mi posso? 
Tu Guiscardo a quest'ora, e mentre geme 
Lo sposo mio da tue catene avvinto?- 
Parti, signdr, di qua*, tutto ti vieta 
avvicinarti a questa casa . Brami , 
Ch'io sia m.irchiata d*una eterni ii^.famia?* 

Quu Bianca, m'ascolta; il tempo é prezioso. 
Poco lungi di qua con le mie guardie 
Già m'attende Rodolfo. In sul momento * 
Convien che tu mi segua; vieni , tm sacro 
llispettabile asilo... ^ * - 

BfA. E ch'osi mai 

Propormi! Oh cielo! Un sacro asilo! E dove^ 
Se non presso al mio sposo averlo posso? 
Dunque alla mia virtù tu riserbavi 
Guiscardo un tale olrraj^Lyo? Non rammenti 
Ch'un nodo indissolubile mi stringe, 
E il dovere, e fonor severan^ente • 
Mi vietano di pri!k vederti > e ucTirti ? ' 
Che da quest'oggi ad altro mai pensare 
Non deggio, di' a sband r da questo core 
La rimembranza, oh dio! troppo a me cara 
Della mia prima fiamma? Che nf devi 
f Ofgirmi sempre , e che sposa d'Osmontc 
Non è per me q\ìc%i* amor tuo , che solo 
* Un vergognoso affronto ? 

Goi#» No, ch'ancora 

Tuo sposo crii non è\ no, ravvisare 
Il mio furor i»closo in te non nuore 
D'Osmonte la consorte j (u non puoi 



Cd B'ANCA E GuiSCARI>0 

Esser tale ; egli fu tuo rapitore , 
La tua fé fu sedotta ; Tcrror tuo 
Conosci alfine ; ti rammenta i" notftri 
Ciuramcnti scambievoli, e consenti. 
Ch'io spezzi uo nodo vano, insussisttnte 
DaJla sorpresa, e dalla frode stretto. 
Quando ti 'disimpcgna , e ti permette 
' La -legger 

JSi , la legge spesso accorda 
. Ciò , che giammai puote voler V onote 
Gni. L'onor? 

Bm. . Sì, ch*a quel giudice ogni cpre 

Sommesso, basta sol, eh' in sé mcdesmo 
Rientri per sentirlo , e solo voglia 
Interrogar sestcsso . Or tu vorrai. 
Alle voci di lui chiuder l'orecchio? 
. ^ Ei ti dirà , che quii padre comune 

Deve un sovran d'un padre di famiglia 
I dritti ri.'jpertar; a suo buon grado 
Lasciar , eh' egh* disponga di sua figlia: 
Li ti dirà, che contro un imeneo 
Crudele si, ma a cui diedi l'assenso. 
Alla legge ricorrere non posso. 
Gf^'. Inumana! 

^ Quel eie], che la catena 
Consagrò, che mi stringe^ vuole un'altra 
Del tuo felice popolo regina. 
A !i quel ch'io piango, è un npme assai più caro ! 
^u'. Tu non m'amasti mai. 

Creder lo puoi? 
Bianca... l'ora sen fugge; fin ch'il tempo 
Lo pcnnette mi segui .^lo quello sono. 
Ch'ebbi le j)rimc tue sacre promesse; 
Tu m'amasti, io t'adoro-, vieni, il trono 
J .^^pctta , ma convien scn7a ritardo . 

Che parli tu di trono? anche un diserto 
Con Guiscardo.,. Ma ahimé! troppo trascorro ... 



Atto O^'n^o. 6r 
Ah! che presso di ce ine stessa obblio. 

Piingt, ma la catena, che mi annoda 
Rispetta , e questo estremo addio da Bianca 
Ricevi in pace. 

Guf. No, crude!, noi voglio. 

Qui testerò: più non ascolto adesso, 
Che la funesta mia disperazione , 
Su gli occhi tuoi periscano i miei giorni. 
Ch'io ^testo, ed abborro. Io t*ho perduta, 
Nulla mi resta più tutto è finito. 

Bla. Qual trasposta ti prende? Oh cid pietoso! 
Qual provo in seno orribile spavento! 

Gui. Non mi conosco più... Vuol Bianca istessa 
Ch'io mora; sì tul vuoi... Ecco son pronto 
Ad obbedirti, e questo ferro «..[//«^i* U rpàufs} 

Bm. [trsttHi^daW] Ferma, 

Ferma, ©Guiscardo, o in questo sen l'immeigi; 
Termina per pietà le mie sventure- 
Troppo dcggio soffrir... Alla mortale 
Mia peni e fòrza al fine ch'io soccomba. 
Pel nostro amor... 
-"Gli. Da te crude! tradito. 

Bm. si, tradico ho l'amor, ma resta ancora 
Al mio cor la virtù per suo conforto . 
Me la vuoi tu rapir?.. Vuoi tu macchiare 
Là gloria lìria ? Se potcss'io, crudele, 
E crederti, e seguirti , sarci degna 
Più di cotesca luce, e di te mssq 
No... 

Cui. a tuoi piedi morrò. £// gftfs 0 di Ui pìfdf]^ 
SCENA VII. 

' OsMONTB, e DETTI. . 

• y 

OsM* Cielo! che vedo! 

Guiscardo a piè di Bianca? Empio ttranna 
Vendetu, ci difendi. • 
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Cor? l Traditore^ 

Pensa a salvar (e nesso . [/# ^«i^i^jv^] 

3'^« Qual orrenda 

Disavventura! Oh rig descing; Ok croppa 
Sconsigliato furor! ^ 

OsM, r^<a^<f ferito^ f 

[corrfniQ sd Otmcnu'] Potcsci adunouc 
Sposo pensar?.. ^' 

OSM, [// r'i^imay f la fer*ucf\ 

- « , . Perlìvl^ donna naori. 

Cui. Barbaro! 

S C 6 N A Vili. 

SiffRfiDo , Koi>OLFOj Gu^aniB, $ nsTTi. . 

Sjf, . QiustQ (;icl ! \t9su imnuÌ9 guardan^^ 

Bianca td QsmùtmX 

^"'i Contempla adeaso 

L* opera tua disumanato padre, 

B'A, [a Ct4Ìi Canio con vott mcnbon4à\ 

Se mai cara ti lui, sol da te chiedo. 
Che a lui nulla rimproveri giamEo^i, 
S'F. Oh padre, sventurato ! 

Sìa. [a quUcardo\ CODSds^ 

La sua cadente età, 

si^riHc-] Tu ratnor suo . 

L uno afl* altro vi lascia inon>ooda 
La tenerezza mia. Ahimè! la luce 
A me s'Invola... M'abbandonan tiiite * 
Le forze O ciel di me pietà ti prenda . 
Darnmi la man ... Guiscardo ... . lo muoio . 
Cor. Spirò. La morte riunirà nostr'alme . [pw, 

ds ^édù/fij 

. FIHC DELLA TRAGtDIA , 
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NOTIZIE storico<<:ritiche 

• o r « A 

BIANCA B CUISCAROO, . 

l^uon poeta , buoM tragedia , cattiva traduzione . Ma cho 
(tre? Tale la Moviamo stampata in Venezia nei S77K.N0Ì 
lion ci facciamo mallevadori di chi traduce , quando la 
Itaqipà ba protetto le.akrui fatiche « Possiamo bensì cor« 
reggere qualche ^tor madornale ^ ma nulla più . Nostri' 
biasimo sarebbe lo scegliere a belli poata un traduttore io« 
9ipienl< , Ci luatughiamo che 1 nostri leggitori ammira* 
Tanno le $><lleuo dlc( Saurìn , perdonando a éi\ (orse per 
venalità W h» contaminate • 
Se è vero > che la bel|eua dcUt tragedie tien lbrmat< 
' dalla verità degli eroici caratteri del personaggi ^ so è vè* 
fo, che i tre o quattro principali attori decidano deUaaOf* 
te di tutta Taiione con un deciso prospetto dei loro ^ 
fetti, pensieri, tendente, espressioni, qui Rianca, Guis- 
cardo, SifTrcdo, Osmonte sodo quattro gran quadri in una 
tragica galleria. Invitiamo gli studianti ad internarsi nella 
loro condotta , a misurare i passi dei!:* lor situazione , a 
peoetiare H grande inviluppo , in cui han posto e la sto> 
si/e il poeta >^/padre, una figlia ^ U4 ro 1 un aioante , 
Quante lagrime rate dall^ verità | 

l nostri gìiidiij^.non saran sem;3re incontrastabili . Locoa«* 
fessiamo • Mi\noa ci ai neghi aim^o la lode deUManpar* 
letalità f prerOf^tiTi 11 eui aspirtamo < Chi 4ia 4ett» che 
«oi abbiam Ifoppo fMmiacQ ìaCamértrief hlmdr4 ^ mj^ 
t pia che ciò l« per aola persmwiooe, f che qftuu n$m no 
ha condotto a biastnait UfN^u éklk Av9m$9im.'M9mt*\ 
do y noi abbiaaK> sempre nella meott «fual anlrliine vdi>Liw' 
crezio : rapitu^ persona , mantt rn \ chO* lo A JUaMi '\ 
tradotto^ la masque tombe ^ P bommt rtsti ^ 

La prima scena s'introduce graiiosamente. Bianca neMc 
tue dimande prcliminan , che ieivoao di espcdio aU'ìMio» 



ne, fa traspirare il suo amor per Guiscardo. Molto in^- 
gnosa in queUe sue fine interrogaiioni ad Elisa j molto sol- 
lecita in tracciar linee sol caratteri e del padre, e del con- 
testabile, e di Rodolfo , avanza così le notizie agli spet* 
tatori , else non durano gran fatica in conoscere i perso- 
naggi futuri , come in moire tragedie . Si noti .quanto sia 
falso il precetto di alcuni pc.ianti, i quali, non soauqual 
plausìbile ragione appo^^iati , escludono la sicuaiion di due 
donne, che comincino una tragedia. Precetto a cui non die- 
dcr mai retta i p.ulri teatro tragico. 

Nella scena Hi dciratto I SiffreJo fa pompa di sua 
costanza. Prevedendo il futuro, egli ha destinato lo spo- 
so Mila fi{;lia j egli ha troppa capienza pei- distornare un ma- 
trimonio che eguale non sia. Poche donne private si eoa- 
tao felici, ascese sul trono. 

degno nella scena IV quell'elogio del re morto ia 
bocca di Guiscardo • In poche linee si dice quello , che i 
nvrani dovreUion essere* .Parole ^ che indicano in Guis- 
cardo un animo ben fiitto e ael comprendere Tesscnia del- 
lo stato regale, e nel lodare un beoefiittore • Tutto ciò che 
h amabile, il ptooigonista fin da principio, non ai dee mal 
traacarar dal poeta o direttamente o uklirettamente. Non 
meo bello è l'anlor di Guiscardo alU nuova che vive un 
erede, e un figlio di Manfredi . Egli s'iniagina , che un 
buon padre avrà prodotto un buon figlio per bene dei sud- 
diti y egli per tanti virtuosi sentimenti giìl merita d'esse- 
re dichiarato da Siffredo : tu se ': de^ nostri regi P unico ere- 
de . Prosegue sempre la stessa scena colla virtù di Guis- 
cardo , anche dopo dichiarito sovrano i e solo si cangia , 
quando le vien proposto un matrimonia con donna, ch'egli 
non ama. Dunque gli uomini per testamento tirannegge- 
ranno anche gli affetti dei loro eredi ì Non si p^6 ùre , 
che un grande elogio « tutto il primo atto , presago di 
grandi vicende. 

Atto II, Molti poeti, né sao^ro però ter di ragioiic , 
P9r dare uno spettacolo f^h agU occhi cte «Ikoieiitc , do* 
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e, 

' vendo radunaje un Senato , ne cspcnf^ono al pubblico la 
' sessione, e non 5Ì avveggono che questa «trinseca pompa j 
' per lo più goffamente eseguita , ha T attrazione del ridico* 
' Ja e della burla. Il Saurin evitò questo scoglio. F» cbt si 
passi dàUo stesso Guiscardo la storia del re acclanuKo > là 
ioteDatone del morto, un suo scritto approvante 11 matrimo- 
nio eoo. Cosunza , e quello che più interessa , la presenza 
di Biaoca apettstrice dell* atto solenne • Ottimo punto d' 
intreccio pai cuore ilei due amanti. Amore e un regno fan- 
no un non ordinario contrasto i né si può ancor preveder* 
quel vinca • E qui nel momento , in cu! Guiscardo accusa 
SifTredo della carta alterata, si vede questo comparir ncl!a 
scena II. Chi non si sorprende al confìrooto ? chi non trema 
per quel ministro ? chi non vede la virrù di Guiscardo ^ 
messa , si può dire, alf escrema prova? Il poeta si c apeuo 
un campo di gloria > e T uditore è tutto preparato ali* 
applauso . 

Scolpatoci nobilmente SifTredo , altro nodo gii vien da 
Guiscarào formato in quelle parole di detta scena: 

AiJa prrtgnyi 
DìmOH degli adunati Sf/tauri 
Cùnvt€fty cIh delia tua temerìtadt 
li ifgrwf tvfléuuh^ daii*9dmf9 
ìmfHt9 di Cmsnis tu per itmpr» 
Mi dìttmpfgmi. 
Questo è. vero incremento s di perìcoh im perìi^» 

Chiude Tatto la venuta di Osmontc , il quale si crede 
assicurato della sposa Bianca concessagli dal ^re. Tutti si 
stimano in porto j ma mugghiano ancor le tempeste , e non 
siamo che al fine delParto II. 

L^autore è troppo amico dei soliloqui , nè forse brevi . 
A quest*ora siam giunti al quarto. Ecco un difetto , che 
liescc in fatto maggiore per la difficoltà delP espressione 
nctli attori j i quali qvante poche volte si vertono degli 
.fletti di chi medita fra sè stesso, e si sfoga ! Costoro ri- 
volti all'udienza recitauo un soliloquio , come uaa naira-* 
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itòM. L'uditort si stanca , è sbadiglia , e ìic incolpa ti 
pocu y il quale al suo tavolino non ha presenta la &cioper 
tataggine d*un commeiliante » 

Lt scena II dell'atto III è d'un genere as^ai difficile » 
Duro riesce il concra«itare coi cuore d'una giovine virtuo- 
sa amante 5 T amore in Bianca deve ora esser più fortemen- 
te cresciuto. Ella vede nello sposo un re. La vanità aguz- 
za le sue sperante j c per vanità cadono in mille errori k 
donne * L* eloquenza del padre è giusta t prudente k NU 
fianca si difende al nome di Osinoote Con quei sensi ^ che 
li dovrebbotio scolpire nelle famiglia * La Violeata difitil 
l'origina deirinièlicicà: 

deils mia ftde^ no^ non 

. Mm. mn. dfvì M pai» in pw éUsponi 

. Sonxn Patitnté mh». ^ 
La sceha tit dello stesso atto ton feartci ed Elisa , becche 
4a alcttHi. ai posti considerare tra le secondarie , quante ri- 
messioni non rinchiude ! qual sublime in quella risposta di 
Bianca > quando Elisa le chiese! qua! i questo sposo funest$^ 
Bianca ì — 

Avvene alcun , io deteiUir non drggì^i > 
*rutto il resto è conforme ad una giovific nobilmente dis- 
perata , p-rsuasa dalle ragioni di Elisa sui vieiAO spOMliaiO 
di Guiscaido con Costanza i 

Breve , ma f fHctice chiude Tatto la scenà IV- al C0iip4' 
Itbe d*0»moota in faccia dì Bianca . 11 sao cuori 4eve 
«occombere, e traendo le lagrime digli srettaioèìf liiaieM 
ancora incarti dflU aua sorte « 

Dobbijlnio rimproverare di nuovo al Saiiria lì (ontocié» 
tnento dell* ateo IV con »Uto soliloquio della steasa Biatf' 
^ ca. Tanto più che ^ui non era necessario ^ potendo spie- 
gare ia dialogo ad Elisa » che %\h è per uscire nella sce- 
na lt « hi violtnsa del suo cuo:« nello stringer la taaoo 
od Okmonte *. 

scena II ha una ietterà opportuna • L' agitazione di 



\ 

Btaact prima di leggerla , e i trasporti dopò di averla lee-^ 
ta palesano nel Saurià un filosofo conoscitore dal cuof^ 
umano. Coroanion st compiange la misera Bianca j ^sposa 
insieme ed amante! Colpo teatrale • Il rifugié nsesehìh 'deU 
le lettete,aclii ricerrbnè i poeii sterili dMmmagliiaatòne^i 
e Ireddi di cuoj« i si' dee condannare i quando o non 
ftceit parte ^deU'aaione £ non sia che un giuoco e ghi* 
fibMazo di qualcljé-trènal confidente. 
• Chi Tevrebbe attesa? Nel più aensibiìe ardóre della pa^ 
iione di Biaiica sacrifìcatà^ comparisce Guiscardo. E tutti 
gli spettatori non esclamano a questa vista , hrato poeta ? 
Guiscardo ignora il matrimonio di Biaiua . Come mtgliO 
palesarglielo, che con tronche rì'^poste , e con quella gra- 
dazione propria di chi ama ed odia nel tempo scesso? Chi 
non bramerebbe ora in iscena Osnionte c SifTredo unita- 
mente col re, colla hglia > colla moglie ? Il Saurin sentì 
la forza di questa prevenzione ; e le scene IV e V ne li 
pongoua'iotto gli occhi, io brevi termini si sbriga Guis^ 
cardo | aroMUido fai sui autorità con <ineUa aom^a la» 
tionei • V 

B&M ttPastiftMté 
Dtf/ fsdrc sm ^ giunuti «mi p«fM 
^^fMaffdèf tà^s ii# éUts mvém in fàd.' 
Termina Patto fSeremente e per lo adaìsno d^OmMiA^ 
e pe^ lo sud arfesco. Ma e Bianca ? <2iil si conosca fi ?a^ 
lor del poeti nel itfnréné // ^iioh mìPmìti d^Vf 'a'^Mé 
lino all' ultimo 5 e mantenere incertcr chi ascólta o lecge 4 
Ritorna un ioliioquio nelPaprirsi dell'atto V, chr-nori 
Crediamo necessario . Non ^ verisimile che un princt])e ar- 
restito da un re novello , esca subito per grazii notturna 
dalla fortezza. Questo lungo colloquio con Siffredo ^ che 
non ha poi altro opgetto, cht di tr::r!o nel suo partito a 
fai^òf di Costanza, e contro Guiscardo, non può difende- 
re 1^ uscita di Oimoote dalia torte > il quaic prolunga iv» 
b ani dimoia cor no a sqU • 



Nella scena IV Bianca affannata non dee prorompere in 
frasi poetiche, che senton del lirico: 

Nulla importa al mìo duol y cb* orrida notte 
Col nrro manto suo tutta ricopra 
La terra e il del , XlttanJo la nuova luce 
La scaccerà con il diurno rapaio te. 
Errore massiccio di stile, pur troppo familiare ai poeti ita- 
liani sulle tragiche scene. Lo stesso dicasi nclP ultimo so- 
liloquio di Bianca alla scena V nel bollore di sua passione: 
Chrto tranijii'illo sonno in van ti chiamo'^ 
J^cgli afflìtti fui mali un dolce obblìo 
La tua man sparge. 
Finalmente non sarà a tutti grata quella comparsa del 
re , che avendo rinchiuso in un castello il marito , vuol 
rapir Bianca oscuramente, e dcporla in un sacro asilo. Cre- 
deva egli che le nozie fos5cro figlie d'una violenza? e 
perchè non usare altri me7zi di scioglierle, sema ricorre- 
re alla forza? Questa è una macchia a nostro parere , che 
offusca una bella trnpcdia . Altri avranno che dire sulla 
morte stessa di Bianca , e su quella di Osmonte . Bianca 
poteva, e dovea forse morire. Il marito la crede infedele, 
trovandola col re. Ma perchè Osmonte? E* egli forse T an- 
tagonista nella tragedia? Tal non può dirsi , quando fece 
le nozze col consenso del padre, e neppur perchè seguiva 
il partito di Costanza, giusta il testamento dei re defun- 
to • Noi noa credevamo dì dover esser sì arditi nel fine 
di queste note, riflettendo criticamente sopra una catastro- 
fe inopinata. Tanto è vero che spesso si naufraga in por- 
to. **« 
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